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Introduzione

La mia tesi verte sulla lingua tedesca nel periodo del nazionalsocialismo. Il mio obbiettivo 

è quello di individuare, comprendere e definire i mutamenti semantici che hanno 

accompagnato l’evoluzione della lingua tedesca nel corso del Dodicennio nero. A tal fine 

l’analisi linguistica sarà preceduta in ogni capitolo da una descrizione degli eventi storici 

che hanno segnato l’ascesa di Hitler e la sua dittatura. Il periodo storico che prendo in 

esame è quello che parte dal 1920, anno della fondazione della NSDAP 

(Nationalsozialistische Deutsche Arbeiterpartei Partito Nazionalsocialista Tedesco dei 

Lavoratori), e si conclude l’ 8 maggio 1945, il giorno della resa incondizionata e della 

fine ufficiale della Seconda guerra mondiale in Europa.

Ho scelto questo tema perché considero la lingua uno strumento di comunicazione 

e di manipolazione molto importante e nei regimi dittatoriali, in particolare, era un vettore 

efficiente per attrarre e consolidare il consenso. Inoltre vorrei capire quali sono state le 

ricadute dei vari mutamenti linguistici che mi accingo a descrivere. Come è noto, una 

dittatura comporta la soppressione dei diritti e delle libertà e l’accentramento del potere 

in mano a una singola persona. Il tema della lingua nelle dittature è un tema complesso e 

già oggetto di numerosi studi che cercherò di riassumere nei miei capitoli.

Qui di seguito, a mo’ d’introduzione, riassumerò le caratteristiche principali della lingua 

nazionalsocialista, per disegnare schematicamente una cornice per la mia ricerca.

La Nazi-Sprache si caratterizzava innanzitutto per una certa povertà di lessico: il 

nazionalsocialismo coniò relativamente poche parole, sfruttando e distorcendo il 

significato di quelle esistenti. La lingua, come il regime, incentivava inoltre lo scontro tra 

il popolo e alcuni gruppi sociali identificati come nemici del Reich, in primis gli ebrei e 

poi gli oppositori comunisti, socialdemocratici e liberali. Altre caratteristiche erano la
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semplicità nel presentare la realtà da determinati punti di vista che ammettevano 

interpretazioni e la monotonia e l’uniformità di registro, che non si differenziava per ceti 

sociali, ma era lo stesso, quello basso, per tutto il popolo tedesco.

Una caratteristica diffusa della lingua del Terzo Reich era quella di essere 

accompagnata da diversi codici extralinguistici (da cui la spiccata simbologia e teatralità), 

e di servirsi di diversi canali di comunicazione come la radio e il cinema. Il partito di 

Hitler capì che per avere maggiore presa sulle coscienze del popolo tedesco, doveva 

comunicare la loro ideologia attraverso immagini e suoni che costruivano attorno al 

Führer delle ambientazioni e delle trame che potevano rimanere impresse nella memoria 

collettiva.1

La povertà del lessico era una caratteristica del programma politico 

nazionalsocialista. Hitler e i gerarchi pianificarono solo dopo la presa del potere 

l’educazione linguistica nelle scuole in Germania, che si divideva in due parti: la 

Sprachgestaltung (costruzione della lingua) e lo Sprachgedenken (riflessione sulla lingua) 

attraverso il consolidamento di pochi lemmi come per esempio Blut (sangue), Rasse 

(razza), Volk (popolo) e Ethnie (etnia). Queste poche parole avevano la finalità di far 

nascere nei parlanti in un primo momento la consapevolezza della forza creatrice della 

lingua tedesca. Questa credenza veniva rafforzata e sviluppata negli studenti lungo il loro 

percorso scolastico. I lemmi sopracitati erano, secondo l’ideologia nazionalsocialista, la 

massima espressione della superiorità razziale germanica.2

Il noto linguista Viktor Klemperer individuò nella povertà del lessico una delle 

caratteristiche portanti della LTI. Un primo contatto tra la lingua nazionalsocialista e i 

cittadini tedeschi si verificò già nel 1925 con la pubblicazione del saggio politico di Adolf 

Hitler il Mein Kampf. Klemperer sostiene che il saggio di Hitler è considerato come una 

Bibbia dal nazionalsocialismo. All’interno del Mein Kampf Hitler comunica la sua 

intenzione nel realizzare il suo programma politico; lo fa attraverso un lessico povero, 

violento e condito da molte ripetizioni. Successivamente, l’analisi di Klemperer rivela 

che quella lingua che inizialmente apparteneva a pochi, ovvero agli elettori della NSDAP, 

venne diffusa e fatta accettare sia con i nuovi mezzi di comunicazione che con atti di 

violenza coercitiva. Goebbels studiò e ideò la regolare somministrazione di messaggi

1 Cfr. Lingua nel III° Reich: iasric.it/wp-content/uplooads/2016/02/la-lingua-nel-III-Reich.odf.
2 Cfr, Koesters Gensini, „Parole sotto la svastica.“, Carocci Roma 2008, pp. 14; 114.
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uguali tra loro nell’arco della giornata, cosicché tutta la popolazione sposasse nel corso 

del tempo le idee nazionalsocialiste. Un’altra importante caratteristica della LTI in merito 

alla sua povertà lessicale era la sostanziale somiglianza tra lingua scritta e parlata: era 

tutto un incitamento allo scontro, un’allocuzione, un appello, un comando a eseguire gli 

ordini.3

La seconda caratteristica della lingua nazionalsocialista era il suo uso strumentale 

all’esacerbazione dello scontro sociale. La stampa e la propaganda nazionalsocialista 

studiarono a tavolino delle parole che definivano e segregavano tutti coloro che non 

condividevano appieno l’ideologia della razza superiore. I nemici giurati per Hitler erano 

gli ebrei, la LTI li individuava con termini dispregiativi e razzisti o con espressioni 

eufemistiche. Oltre agli ebrei la stampa nazionalsocialista incanalò l’odio del crescente 

bacino di elettori della NSDAP verso i comunisti, i socialdemocratici e tutto l’apparato 

statale della Repubblica di Weimar.4

Lo scontro e la violenza erano i cardini del programma politico della NSDAP. 

Secondo il pensiero nazionalsocialista, la propaganda aveva l’obiettivo di creare nemici 

e di convincere i propri elettori che l’unica via d’integrazione possibile era la violenza 

repressiva. Inoltre, il partito di Hitler elogiava il disprezzo verso il diverso. Per i 

nazionalsocialisti la violenza e l’oppressione erano state costruite e intese come se fossero 

un’esibizione artistica. In percentuale, le azioni coercitive erano in netta maggioranza 

rispetto all’uso della parola. Questo fenomeno viene definito da Bohleber e Drews come 

“paralisi del linguaggio”.5

Nell’educazione linguistica le giovani generazioni erano indottrinate attraverso 

insegnamenti e figure che ricordavano la vita militare. Per i giovani l’apprendimento del 

tedesco andava di pari passo con l’addestramento militare. Durante la dittatura, la 

rivoluzione nazionalsocialista in seguito alla consegna di potere a Hitler nel 1933 veniva 

evocata a scuola come una vittoria bellica. Il lessico usato a scuola era lo stesso del mondo 

militare. Inoltre, nelle scuole si educavano gli studenti ad accettare l’idea della guerra e

3 Cfr, Klemperer “LTI. La lingua del Terzo Reich”, Giuntina, Firenze 2019, pp. 36; 39-40.

4 Cfr, “La lingua nazista tra odio e fanatismo” storiatralepagine.it/lingua
nazista/utm_source=rss&utm_medium=rss&utm_campaign=lingua-nazista

5 Cfr, Bohleber, Drews, „Gift das du unbewusst eintrinkst...Der Nationalismus und die deutsche 
Sprache“, Aisthesis, Bielefeld 1994, pp. 22-23; 26; 29.
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a giustificarla come unico mezzo di mediazione internazionale.6

Già nel 1925 con la pubblicazione del Mein Kampf, la NSDAP disprezzava ogni 

forma di pensiero. Infatti, molti studiosi contemporanei ritengono il saggio politico di 

Hitler il manuale perfetto per le società di massa. Tutto il programma politico di Hitler 

verteva sulla semplificazione delle complessità. La LTI presentava la realtà agli elettori 

in uno schema binario: chi aderiva al nazionalsocialismo era nel giusto e chi, al contrario, 

rifiutava la dottrina della razza superiore era nel torto. Il partito nazionalsocialista si era 

sempre distinto per un odio viscerale nel confronti del sapere e del dubbio. Qualsiasi 

forma di pensiero critico e di ragionamento erano visti come veicoli che diffondevano 

falsità. L’unica realtà ammessa era quella che il partito di Hitler raccontava.7

La terminologia semplicistica usata dai nazionalsocialisti non ammetteva alcuna 

interpretazione al di fuori di quella data da Hitler. Ogni dubbio, ogni perplessità doveva 

sparire quando Hitler parlava. Ogni suo discorso doveva essere recepito nel modo più 

chiaro possibile. Chi nutriva ancora delle perplessità su Hitler e sul suo partito veniva 

tolto di mezzo dalle forze paramilitari nazionalsocialiste. Hitler pianificò di creare una 

società in cui tutte le individualità si fondevano e ragionavano come un’unica persona. In 

molti discorsi elettorali i vertici del partito dichiararono di preferire un cieco fanatismo 

rispetto a qualsiasi forma di pensiero critico.8

L’ultima caratteristica della LTI era la monotonia dei temi. Gli unici temi presenti 

nella lingua nazionalsocialista erano la lotta, la distruzione del nemico politico, 

l’affermazione della razza ariana sul mondo e l’esaltazione della figura del Führer. La 

lingua nazionalsocialista paragonava Hitler alle figure ancestrali. Questo paragone veniva 

supportato da simboli e gesti che rimanevano impressi nella memoria collettiva. Per il 

partito di Hitler, contava molto più il linguaggio non verbale di quello verbale. Ogni 

simbolo, ogni parata, ogni espressione di Hitler influenzavano le coscienze del popolo 

tedesco che tramutavano in consenso. Chi era esposto ai discorsi del Führer si riconosceva 

progressivamente nell’ideologia nazionalsocialista. Il linguaggio e la simbologia del

6 Cfr, “Parole sotto la svastica”, p. 160.

7 Cfr. Bohleber, Drews, “Gift das du unbewusst eintrinkst… Der Nationalismus und die deutsche
Sprache”, pp. 21-22.

8 Cfr. Ibid, La lingua nazista tra odio e fanatismo.
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Reich erano collegati a rituali di forte impatto emotivo.9

A partire da queste considerazioni generali sulla lingua nazionalsocialista, il mio 

elaborato si articola in tre capitoli che ripercorrono, su un doppio binario, la storia del 

partito nazionalsocialista e della lingua tedesca. Il primo capitolo prende in esame un 

periodo di tredici anni, partirò dalla nascita del partito nazionalsocialista del lavoratori 

tedeschi nel 1920 e concluderò il capitolo con la vittoria di Hitler alle elezioni 

parlamentari nel gennaio del 1933. Il secondo capitolo si incentrerà sulla nascita del 

regime e le politiche internazionali. Sarà preso in esame il periodo dal 1933 fino alla 

vigilia della Seconda guerra mondiale. L’ultimo capitolo avrà come oggetto la Seconda 

guerra mondiale dagli iniziali successi del Terzo Reich fino al giorno della sua 

capitolazione.

La parte conclusiva del lavoro allarga lo sguardo sulla tematica della tesi in due 

passaggi: nel primo tratto brevemente il modello di educazione linguistica nella Germania 

nazionalsocialista, nel secondo offro un’analisi delle riflessioni sulla LTI fatte ai giorni 

nostri.

9 Cfr. Ibid. p. 11.
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Capitolo 1: Nascita e crollo della Repubblica di Weimar

1.1. Cenni storici

1.1.1. I primi anni di vita della Repubblica di Weimar

Uscito sconfitto dalla Grande Guerra, l’impero guglielmino venne demolito, e il Kaiser, 

destituito, scappò nei Paesi Bassi. Dopo le elezioni dell’Assemblea Costituente, socialisti, 

cattolici e democratici si riunirono il 19 gennaio 1919 e trovarono una linea comune per 

la formazione di un nuovo governo. Il 14 agosto 1919 venne firmata la Costituzione: 

nacque la Repubblica di Weimar.

Nei primi anni di vita il nuovo ordinamento tedesco dovette scontrarsi con il 

malessere della popolazione. Agli occhi dei tedeschi, la Conferenza di Pace di Versailles 

fu una vera umiliazione; tra le forze extra-parlamentari di destra si diffuse un sentimento 

di rivalsa, tanto che invitarono la popolazione alla lotta armata: in tutta la Germania ci 

furono scontri e violenze. Il 13 marzo 1920 a Berlino reduci dell’esercito e i corpi franchi 

occuparono la capitale e imposero un governo conservatore guidato da Wolfgang Kapp. 

Il governo repubblicano si rifugiò a Stoccarda ed invitò la cittadinanza alla resistenza 

passiva e allo sciopero generale. Dopo pochi giorni il tentativo di colpo di stato fallì. Il 6 

giugno 1920 le elezioni parlamentari decretarono la sconfitta del blocco repubblicano. I 

tre partiti principali, SPD (Sozialdemokratische Partei Deutschlands Partito 

socialdemocratico tedesco), Zentrum e DDP (Deutsche demokratische Partei Partito 

democratico tedesco) raccolsero solo il 43% dei seggi. Per formare un nuovo governo, i 

partiti di centro (Zentrum, DDP e la DVP, Deutsche Volskpartei il partito popolare 

tedesco) si allearono. La SPD andò all’opposizione ma conservò delle cariche istituzionali 

molto importanti: il presidente del Reich Friedrich Ebert e le più importanti cariche della 

Prussia, ovvero la Presidenza, con Otto Braun, e il Ministero degli Interni con Carl 

Seevering.10

All’inizio del 1921 le Nazioni vincitrici della guerra ratificarono l’imposizione 

delle riparazioni per i danni causati dalla guerra e la Germania dovette versare a rate 132 

miliardi di marchi in oro fino all’estinzione del debito. La notizia dei pagamenti scatenò 

in tutta la Germania indignazione e violenze. I gruppi dell’estrema destra, tra cui anche il

10 Cfr. Hagen Schulze, “Storia della Germania”, Donzelli, Roma 2000, p. 135.
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partito nazionalsocialista, scatenarono un’ondata terroristica al fine di minare la stabilità 

democratica, prendendo di mira quanti additavano di tradimento verso la Germania. Dal 

1921 al 1922 si registrarono numerosi omicidi politici, tra cui quelli di Mathias 

Erzerberger, vice-cancelliere e Walter Rathenau, ministro degli esteri della Repubblica di 

Weimar.11

Il 16 aprile 1922 Germania e Unione Sovietica firmarono il Trattato di Rapallo: 

vennero sospesi i rispettivi risarcimenti dei danni bellici, e le due Nazioni instaurarono 

una nuova tratta commerciale. Il governo tedesco voleva far intendere alle potenze 

vincitrici di essere in difficoltà economica e di non riuscire a pagare le riparazioni. Il 

Trattato di Rapallo servì appunto ad alleggerire il peso delle riparazioni, ma alla Germania 

non fu sufficiente per estinguere i debiti rimanenti. L’11 gennaio 1923 delle truppe 

francesi e belghe invasero e occuparono la regione della Ruhr, sede principale 

dell‘industria carbonifera tedesca, come conseguenza del mancato pagamento dei debiti. 

Il governo di Weimar attuò una contro-mossa, proclamando nella regione occupata la 

resistenza passiva.12 Per finanziare la resistenza passiva il governo dovette stampare 

ininterrottamente carta moneta, causando però un’iperinflazione: il valore del marco era 

talmente basso che servivano carri pieni di banconote per acquistare i beni essenziali. Il 

13 novembre 1923 Gustav Stresemann formò un nuovo governo con l’appoggio della 

SPD. A settembre il governo sancì la fine della resistenza passiva nella Ruhr, causando 

numerose sommosse nel Paese. La più celebre è il cosiddetto Putsch della birreria nella 

notte tra l’8 e il 9 novembre a Monaco di Baviera Adolf Hitler con l’appoggio del generale 

Ludendorff cercò di attuare un colpo di Stato, che però venne sventato dall’esercito. Hitler 

venne arrestato e condannato a cinque anni di carcere, la pena venne poi tramutata in un 

anno di reclusione.13

Per risolvere il problema dell’inflazione il governo decise di creare una nuova 

valuta, la Rentenmark. Dopo l’entrata in circolazione del nuovo marco l’aumento dei 

prezzi scese a livelli normali e il potere d’acquisto aumentò. Il 23 novembre la SPD votò

11 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, Laterza, Bari 2019, p. 236.
12 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 137.
13 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 237.
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la sfiducia a Stresemann che si dimise, ma con la formazione del nuovo governo andò ad 

occupare l’ufficio del Ministero degli Esteri.14

1.1.2. Gli anni d’oro di Weimar

Stresemann come Ministro degli Esteri ottenne diversi risultati positivi: Inghilterra e 

Francia erano favorevoli ad accogliere le richieste tedesche e il 9 aprile 1924 venne 

concordato il Piano Dawnes, che prevedeva una riprogrammazione del pagamento delle 

riparazioni, fornendo al contempo liquidità alla Germania per la ripresa economica.15 Le 

potenze vincitrici della guerra si resero conto che le finanze tedesche non sarebbero 

riuscite a pagare le indennità belliche se non si fosse rilanciata la sua economia. Il Piano 

Dawnes contemporaneamente dilazionava la scadenza di pagamento, diminuiva 

gradualmente la richiesta di denaro e, tramite prestiti a lunga scadenza, forniva denaro 

all’economia tedesca per il suo rilancio. Nello stesso periodo Francia e Belgio si ritirarono 

dalla Ruhr, che tornò sotto il controllo tedesco. Grazie al piano di ripresa economica 

finanziato dagli Stati Uniti, soprattutto l’industria pesante tedesca tornò rapidamente ai 

livelli prebellici.

Anche nella politica interna ci fu un periodo di quiete: dal 1924 al 1928 il governo 

eletto portò a compimento l’intera legislatura. Nel 1925 Germania, Belgio e Francia 

firmarono il Patto di Locarno che prevedeva il rispetto dei confini a Ovest, la Gran 

Bretagna assunse l’onere di controllare il rispetto del Trattato.16

A marzo di quello stesso anno, le elezioni del Presidente della Repubblica riconfermarono 

il Generale von Hindenburg con uno scarto minimo di voti.17

L’anno successivo la Germania venne ufficialmente inserita nella Società delle 

Nazioni. Sempre nel 1926 Stresemann firmò un accordo di non belligeranza e aiuto 

reciproco in caso di invasione tra Germania e Unione Sovietica; l’accordo venne chiamato 

il “Patto di Berlino”.

14 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 139.
15 Cfr. Ibid. p. 139.
16 Cfr. Ibid. p. 141.
17 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 238.
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La spinta economica dovuta al Piano Dawnes portò nel 1927 il livello di 

produzione industriale a raggiungere quello del 1913. Fu l’esportazione a beneficiare 

maggiormente del piano di aiuti, grazie anche alla moneta tedesca più debole.18

Il governo rimase in carica fino al 1928, anno delle elezioni parlamentari che 

decretarono la vittoria della SPD. Il candidato socialdemocratico Hermann Müller diventò 

Cancelliere. Nella tornata elettorale di quell’anno la NSDAP (Deutsche 

Nationalsozialistische Arbeitspartei Partito nazionalsocialista tedesco dei lavoratori) 

registrò un misero 2,5% dei consensi. Per formare il governo, la socialdemocrazia ricorse 

alla “Grande Coalizione”, alla quale prese parte anche il partito popolare di Stresemann. 

Appena insediato, ci furono nel nuovo governo le prime frizioni tra i partiti di 

maggioranza. Il governo di Müller durò appena due anni anche a causa di queste lotte 

intestine. Il motivo principale della caduta del governo fu la giornata che passò alla storia 

come il venerdì nero: il 25 ottobre del 1929, le azioni della Borsa di Wall Street crollarono, 

causando un effetto tsunami in tutto il mondo. Poiché l’economia tedesca era finanziata 

dagli aiuti economici degli Stati Uniti, la crisi di Wall Street ebbe un effetto devastante in 

Germania. Il governo di Müller non seppe far fronte alla disoccupazione crescente, perciò 

il 27 marzo 1930 il cancelliere rassegnò le dimissioni.19

1.1.3. La fine della Repubblica di Weimar

Nonostante nel 1930 gli Stati Uniti avessero varato un ulteriore piano di aiuti economici 

il Piano Youngs, la situazione economica tedesca rimase drammatica. Dopo la caduta del 

governo socialdemocratico, il Presidente della Repubblica Hindenburg tramite decreto 

presidenziale formò un suo governo presieduto da Heinrich Brüning del Zentrum. A luglio 

1930 il governo appena eletto dichiarò lo stato di emergenza. Il programma principale del 

nuovo governo era il taglio della spesa pubblica, ma così la disoccupazione aumentò 

vertiginosamente.20

La crisi di Wall Street permise a Hitler e alla NSDAP di accrescere il proprio 

consenso: a settembre del 1930 alle elezioni parlamentari la NSDAP guadagnò circa 130

18 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 142.
19 Cfr. Ibid. p. 150.
20 Cfr. Ibid. p. 155.
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seggi, toccando il 18,3%. Nel periodo immediatamente successivo alla crisi del 1929, solo 

due forze politiche riuscirono ad aumentare i consensi: il partito comunista e il partito 

nazionalsocialista, a spese della socialdemocrazia e della destra moderata. Questa 

situazione di crisi economica portò ad una nuova crisi politica e sociale, in tutte le piazze 

della Germania si ritornò a sparare come nei primi anni ‘20. Lo scontro si esacerbò con i 

continui conflitti tra estrema sinistra e destra. Grazie alla crisi economica i cittadini 

tedeschi, ormai stanchi dei periodi di recessione, votarono per Hitler perché prometteva 

un futuro florido per la Germania e incanalava la rabbia dei cittadini verso gruppi sociali 

che fungevano da capro espiatorio e che venivano definiti “traditori del popolo”.21

Il governo Brüning continuò la sua legislatura ancora per due anni grazie al 

sostegno di Hindenburg. Nel 1931 fallì la Banca di credito austriaca, che era la prima 

fonte di liquidità per la Germania. Il suo fallimento peggiorò la situazione economica 

tedesca, già disastrata. Sempre lo stesso anno, le potenze vincitrici, prendendo atto della 

situazione economica in Germania, decretarono l’estinzione del debito bellico. La 

disoccupazione raggiunse il suo massimo negativo attorno al 1932 con circa sei milioni 

di disoccupati, con un tasso di disoccupazione che dal 1928 era circa quadruplicato. Nel 

febbraio 1932 la Germania partecipò alla Conferenza di Losanna sul disarmo e le vennero 

riconosciuti gli stessi diritti di tutte le altre nazioni.22

Per fermare l’avanzata elettorale dei nazionalsocialisti, nel marzo 1932 venne 

rieletto alla Presidenza della Repubblica Hindenburg, che sconfisse Hitler. Il generale era 

sostenuto da tutto il blocco repubblicano. Nel frattempo, a causa della crisi economica e 

sociale, gli scontri aumentarono in intensità e violenza: si stima che in due mesi vi furono 

circa 150 vittime, per gli scontri tra nazisti e comunisti.23

Il governo Brüning attuò tagli importanti alla spesa pubblica e ai sussidi, e questo 

portò a una grande impopolarità del Cancelliere. Il 30 maggio 1932 Hindenburg costrinse 

Brüning a dimettersi, ma continuarono i governi presidenziali. Il deputato conservatore 

Franz von Papen venne incaricato di formare un nuovo governo; il deputato conservatore 

il 1° giugno 1932 presentò la squadra del governo ribattezzandola “il governo del barone”.

21 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 298.
22 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 156.
23 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 298.
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Come primo atto, il nuovo Cancelliere riconfermò lo Stato di emergenza, rimosse le 

maggiori cariche istituzionali della Prussia e successivamente se ne assunse il comando. 

Il 31 luglio 1932 si tennero ulteriori elezioni parlamentari  che  consacrarono  la 

NSDAP come primo partito con il 37%. Il blocco repubblicano ne uscì sconfitto e 

fortemente ridimensionato. Ora la maggioranza assoluta era in mano alla NSDAP e al

KPD (Kommunistische Partei Deutschlands Partito comunista tedesco).

In seguito, vennero annunciate nuove elezioni il 6 novembre dello stesso anno. Si registrò 

una lieve flessione dei consensi per la NSDAP, che registrò un 33%, ma mantenne 

comunque il primo posto tra i partiti. Il Cancelliere von Papen fu invitato a dimettersi da 

Hindenburg, che al suo posto incaricò l’ex Ministro della Difesa, il Generale Kurt von 

Schleicher. Schleicher attuò un piano che avrebbe diviso in correnti il partito 

nazionalsocialista: chiese al secondo uomo di Hitler, Gregor Strasser, di dare la fiducia al 

suo nuovo governo. Contemporaneamente Schleicher chiese sostegno a tutti gli altri 

partiti e ai sindacati, per arginare l’onda nazista, ma non ottenne niente poiché l’SPD si 

oppose a questa alleanza. Fallito il tentativo di mediazione, Schleicher si dimise. 

Hindenburg richiamò von Papen e gli diede mandato di formare un nuovo governo; Von 

Papen prima dialogò con la destra conservatrice e con il suo segretario Hugenberg, poi la 

scelta ricadde su Hitler. Grazie alla mediazione di von Papen, si trovò un accordo con 

Hitler: Hitler sarebbe diventato Cancelliere, e in cambio uomini fidati di Hindenburg e 

von Papen sarebbero diventati ministri. L’accordo per la formazione del nuovo governo 

conservatore venne accettato anche dalla DNVP (Deutschnationale Volkspartei Partito 

popolare nazionale tedesco), il partito di Hugenberg. Grazie a questo accordo di governo, 

NSDAP e DNVP ebbero la maggioranza assoluta in Parlamento.24

Il 30 gennaio 1933 Hitler davanti al Presidente Hindenburg giurò come 

Cancelliere. Nel nuovo governo i nazisti occuparono solo tre ministeri su undici. Gli 

ambienti della destra conservatrice esultarono alla formazione del nuovo governo perché 

ritennero di aver messo in gabbia Hitler.25

24 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 158.
25 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 299.
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1.2. La lingua del nazionalsocialismo agli esordi

1.2.1. L’influenza di Alfred Rosenberg sulla lingua

Gran parte del pensiero di Adolf Hitler si ispirò alle teorie filosofiche di Alfred Rosenberg. 

Nel suo saggio Il mito del XX secolo si possono individuare alcune parole-chiave che 

sarebbero più tardi diventate pilastri della lingua del nazionalsocialismo.

La prima parola, che prendo in esame, è “razza” (Rasse): secondo Rosenberg, 

quella dell’uomo nordico era considerata da sempre una razza superiore con virtù innate. 

Nonostante questo, la sconfitta della Germania nella Grande Guerra causò la sua 

distruzione e la fine della sua egemonia sul mondo.26

Secondo il pensiero di Rosenberg, la parola “razza” era collegata al concetto di 

“sangue” (Blut), cui veniva riconosciuto un significato mitologico: il sangue era l’essenza 

vitale dell’uomo nordico; difendere il sangue dell’uomo nordico significava difendere la 

cultura del popolo germanico contro le sotto-culture, provenienti ad esempio dall’Africa 

e dall’Asia. Rosenberg lamentava che il grande tributo di sangue nordico versato nella 

Grande Guerra non fosse bastato ad arrestare il propagarsi della democrazia, che 

Rosenberg vedeva come un morbo.27

La caratteristica più importante della razza nordica era “l’onore” (Ehre); secondo 

il teorico nazista l’onore dell’uomo germanico non aveva pari. Attorno al guerriero 

nordico, il filosofo costruì un’aura mistica e pura. Oltre all’onore, l’uomo germanico si 

differenziava per altre doti come il coraggio e l’autocontrollo che si notavano durante la 

battaglia. La resa negli scontri non era un’opzione: piuttosto che arrendersi e dimostrarsi 

debole, l’uomo germanico doveva scagliarsi contro i nemici senza paura di morire. 

Secondo il pensiero di Rosenberg, la morte in battaglia era il più grande onore a cui 

l’uomo potesse ambire, un concetto derivato dalla cultura e dalla mitologia nordica.28

Nel suo saggio Rosenberg non elenca soltanto le peculiarità dell’uomo nordico, 

ma individua anche i suoi nemici, per dimostrare la sua idea di supremazia razziale. Ciò

26 Cfr. Alfred Rosenberg, “Il mito del XX secolo. La lotta per i valori”, gli impubblicabili Genova 1981 
p. 85.
27 Cfr. Ibid. p. 86.
28 Cfr. Ibid. p. 117.
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che scatenava impulsi irrazionali di odio e violenza, prima in Rosenberg e poi nei 

nazionalsocialisti, era il concetto di “democrazia” (Demokratie). Essi ne auspicavano la 

distruzione, poiché era stata la democrazia a rovesciare il ruolo egemone del sangue 

ariano, favorendo il miscuglio con altre razze, soprattutto con quelle provenienti dal Sub- 

Sahara e dall’Asia. Il partito nazionalsocialista credeva che il sistema democratico fosse 

votato al fallimento e la struttura poli-partitica bloccasse il progresso della Germania. 

Come scrive Viktor Klemperer, la parola “democrazia” andava eliminata dal dizionario e 

il sistema repubblicano di Weimar distrutto.29

In questo i nazionalsocialisti si erano ispirati a una citazione di Rosenberg, 

secondo cui: ”L’ideologia della democrazia affossò progressivamente l’essenza vitale 

germanica”[ Alfred Rosenberg Il mito del XX secolo la lotta per i valori p. 145]. L’autore 

definiva la democrazia l’ unione tra Massoneria, bolscevismo e banche giudaiche.30

Secondo le teorie di Rosenberg, i responsabili dell’instaurarsi dell’ordine 

democratico erano i bolscevichi e gli ebrei. All’interno del lessico nazionalsocialista, la 

parola “bolscevismo” (Bolschewismus) indicava comunisti e oppositori politici, accusati 

di aver minato le fondamenta dell’Impero guglielmino, contribuendo così alla sconfitta 

della Germania nel conflitto mondiale. Rosenberg sosteneva che, per difendersi da quello 

che denominava “morbo bolscevico” (bolschewikische Plage), era essenziale recuperare 

la consapevolezza dell’antico fasto della razza nordica.

Durante la Repubblica di Weimar la propaganda del partito comunista tedesco 

convinse la maggior parte degli operai tedeschi a sposare la causa della la lotta di classe. 

L’autore sosteneva che, ragionando in questo modo, ovvero mettere gli uni, gli operai, 

contro gli altri, gli imprenditori, si era arrivati inevitabilmente alla distruzione dello stesso 

popolo.31

Alla fine della sua invettiva anti-bolscevica, Rosenberg afferma, che l’ipocrisia 

era il comune denominatore di marxismo e democrazia, poiché entrambi professavano 

misericordia e solidarietà per i più deboli, ma in fondo non fanno altro che favorire la 

distruzione della società.

29 Cfr. Viktor Klemperer, “LTI Taccuino di un filologo”, Giuntina, Firenze 2019, p. 125.
30 Cfr. Rosenberg, “Il mito del XX secolo. La lotta per i valori”, p. 145.
31 Cfr. Ibid. p. 90.
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Rosenberg, individua nell’ebreo il responsabile ultimo che controlla democrazia, 

marxismo e Massoneria, cioè quelle che secondo lui sono le forze anti-germaniche.32

Il termine “Ebreo” (Jude) è centrale nel saggio di Rosenberg. Secondo l’autore, è 

stato l’ebreo a pugnalare alle spalle la Germania nella Prima Guerra mondiale, è stato 

l’ebreo a favorire la mescolanza di razze, è stato l’ebreo ad instaurare il regime 

democratico per detenere il controllo mondiale. Per questi motivi, Rosenberg auspicava 

una rivalsa dello spirito tedesco, che vedeva solo possibile con la creazione di un nuovo 

Reich, che in effetti trovò compimento nel 1933.33

1.2.2. Il pensiero di Adolf Hitler e alcuni concetti chiave

Durante la Repubblica di Weimar, Adolf Hitler elencò le caratteristiche di come la 

Germania doveva essere sotto il suo controllo e cominciò a pianificare gli apparati statali. 

Tra i termini che ricorrono maggiormente nella sua esecranda biografia il Mein Kampf, 

rientra l’aggettivo “nazionale” (national). Secondo il leader della NSDAP per 

nazionalizzare uno Stato, si deve dapprincipio pensare alla lingua, che sarebbe vincolata 

al concetto di sangue; secondo Hitler, è folle consentire a individui di “razze inferiori” di 

identificarsi come tedeschi solo perché parlano il tedesco.34

Secondo Hitler, le caratteristiche del modello di uno stato nazionale dovevano 

essere le seguenti: sentimenti razziali, intolleranza verso chi non è ariano, orgoglio di 

appartenere ad una società dominante e spirito audace. Dal punto di vista formativo, lo 

stato nazionale aveva l’onere di fornire un’istruzione completa ai giovani tedeschi, e di 

imprimere il concetto di differenza razziale nelle menti della gioventù. Secondo la 

pianificazione dello stato nazionale, si doveva insegnare che la razza ariana era quella 

dominante e non era tollerato accettare altre razze.35 Per Hitler, lo stato nazionale doveva 

mantenere con rigore la classificazione sociale su base razziale. Questo significava, che

32 Cfr. Ibid. p. 147.
33 Cfr. Ibid. p. 91.
34 Cfr. Adolf Hitler, “Mein Kampf. La mia battaglia”, Pegaso, Roma 1970, p. 27.
35 Cfr. Ibid. p. 76.
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l’intolleranza razziale era una precondizione necessaria, alla formazione dello stato 

nazionale. Per Hitler lo stato democratico, così strutturato, non faceva altro che negare la 

differenza razziale e disprezzare il singolo individuo. Procedendo in questo modo, si 

sarebbe favorito l’annientamento della razza germanica.36

Secondo la logica nazista, lo “spirito tedesco” (deutscher Geist), per riprodursi, 

doveva crescere in corpi sani e forti. Hitler considerava un abominio, la riproduzione di 

geni impuri; alle persone di razza diversa o con disabilità doveva essere vietata la libertà 

di riprodursi, perché avrebbero contaminato la purezza dei geni ariani.37

L’orgoglio razziale, teorizzato precedentemente da Rosenberg, veniva ripreso da Hitler, il 

quale sosteneva che, chi si definiva un vero tedesco doveva amare il proprio popolo e la 

propria nazione e trovare aberrante che un qualsiasi “sub-umano” (Untermensch) potesse 

avere la cittadinanza tedesca. Per tutti i cittadini tedeschi lavorare per il Terzo Reich, 

significava il più alto riconoscimento che si potesse desiderare. Hitler stesso scrive nel suo 

libro che fare “lo spazzino nel Reich è più prestigioso di qualsiasi altra occupazione in 

uno stato estero”.38

Una volta conclusa la teorizzazione dello stato nazionale, Hitler si rivolse a 

plasmare la società secondo il suo pensiero. A uno stato nazionale serviva una società 

forte; per questo motivo il Führer incominciò ad insistere su voci come “lotta” (Kampf) e 

“fisico”(Körper). Secondo l’ideologia hitleriana, un vero cittadino tedesco si doveva 

allenare duramente, per essere sempre pronto alla lotta. L’utopia statale di Hitler prevedeva 

sempre spazio maggiore per tutte le attività che coinvolgessero il corpo e il suo 

allenamento; di conseguenza era necessario lasciare ai margini tutte le attività intellettuali, 

soprattutto l’insegnamento scientifico, considerate da Hitler dannose. 39 Oltre alla 

prestanza fisica, al popolo tedesco dovevano essere insegnate la disciplina, la dedizione al 

lavoro e la consapevolezza della propria superiorità razziale. L’attività fisica, per Hitler, era 

destinata soprattutto alle giovani leve: con l’addestramento militare il giovane tedesco 

imparava anzitutto il silenzio e l’ubbidienza ai suoi superiori, e veniva avviato ad aspirare 

a ruoli di comando.40

36 Cfr. Ibid p. 94.
37 Cfr. Ibid. p. 40.
38 Cfr. Ibid. p. 77.
39 Cfr. Ibid. p. 45.
40 Cfr. Ibid p. 50.
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Ciò che collegava, nel pensiero di Hitler, corpo e fisico era la “violenza” (Gewalt). 

La violenza era il marchio di fabbrica dei nazionalsocialisti e il modo privilegiato per 

interagire con le altre forze politiche; difatti i nazisti, con la scusa di instaurare un dialogo, 

invitavano in particolare i comunisti ai loro comizi e tutto si concludeva sempre con l’uso 

della violenza repressiva nei loro confronti.41 Il concetto di violenza incarnava l’essenza 

del nazionalsocialismo, raffigurata nella bandiera tramite due simboli: il rosso che 

rappresenta la violenza, la croce uncinata su fondo bianco che rappresenta la superiorità 

razziale teorizzata dal nazionalsocialismo.42

I concetti di stato nazionale, fisico, corpo e violenza erano contrapposti alla figura 

del “nemico” (Feind), una parola molto presente all’interno del lessico nazionalsocialista. 

I nemici del nazionalsocialismo venivano derisi, perseguitati e additati dagli organi di 

propaganda come “traditori della patria”. Hitler riprese le teorie antisemite di Rosenberg 

e cavalcò l’odio verso gli ebrei che dilagava nella Germania di inizio Novecento. Nel 

Mein Kampf Hitler definisce l’ebreo distruttore del popolo che avrebbe venduto la libertà 

e l’intera Nazione tedesca alla finanza internazionale.43

Nel Mein Kampf Hitler espone la sua idea di stato nazionale contrapponendola al 

marxismo di matrice giudaica: mentre, lo stato nazionale metteva al centro l’individuo e 

la razza il marxismo univa tutte le razze in una massa uniforme, annientando i caratteri 

individuali.44

Hitler mostrava particolare livore nei confronti della democrazia. Nella stesura del 

suo saggio politico sposò totalmente le teorie razziste di Rosenberg sulla democrazia. 

Inoltre, Hitler vedeva la Repubblica di Weimar come un ordinamento anti-germanico, 

perché la considerava serva delle altre democrazie occidentali. Secondo lui, i politici di 

Weimar non avevano a cuore il popolo tedesco ma facevano gli interessi di Francia e 

Inghilterra.45

Secondo Hitler, dopo la sconfitta nella guerra mondiale, la propaganda bolscevica 

invitava i cittadini tedeschi ad accettare le “ignobili riparazioni”. Hitler sosteneva, che Il 

capitale di Marx fosse diffuso solo tra gli ebrei e che questi lo utilizzassero per fondare

41 Cfr. Ibid. p. 125.
42 Cfr. Ibid. p. 137.
43 Cfr. Ibid p. 187.
44 Cfr. Ibid p. 109.
45 Cfr. Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, Pàtron, Bologna 1970, p. 57.
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un nuovo ordine mondiale. A suo parere nessun operaio aveva letto quel libro, ma grazie 

alla propaganda degli aizzatori d’odio contro la nazione tedesca, i tedeschi rimanevano 

affascinati dalle promesse di prosperità in esso contenute.46

Nella mente di Hitler, le attività fisiche dovevano preparare il popolo tedesco alla 

guerra e alla conquista. Il concetto di “spazio vitale” (Lebensraum) nella lingua 

nazionalsocialista era il fondamento della loro politica internazionale. Nel primo 

dopoguerra Hitler non accettava, che un popolo fiero e forte come quello tedesco avesse 

un territorio misero e limitato, rispetto a quello così vasto degli slavi. Il Führer promise 

territori a nord e a est della Germania per le generazioni future. Tutti i tedeschi dovevano 

contribuire, sacrificando la propria vita, alla realizzazione di questa folle utopia 

espansionistica. La Germania, per ambire a diventare una potenza mondiale, avrebbe 

dovuto rendere schiave diverse popolazioni europee, per evitare che la nazione tedesca 

venisse annientata.47

Dopo il fallito Putsch a Monaco di Baviera, la figura del “martire” (Märtyrer) 

diventò presenza fissa nel discorso nazionalsocialista. Successivamente ai fatti del 1923, 

il martirio era motivo di orgoglio e rilancio nazionale. Lo stesso Hitler si riteneva fiero di 

aver combattuto a fianco di quei “martiri eroi”, e spronava il popolo tedesco a seguirne 

l’esempio. Usando il mito dei martiri, la lingua nazionalsocialista aggredì con ancora più 

violenza i “vigliacchi e traditori borghesi”, che avevano bloccato la rivoluzione. Figura 

di spicco tra i “martiri” celebrati dal nazionalsocialismo fu Dietrich Eckart, arrestato dopo 

il Putsch e morto poco dopo. Grazie a questa retorica del martirio, nonostante lo 

scioglimento della NSDAP, il partito si riorganizzò e rinacque dalle ceneri con ancora più 

forza e orgoglio.48

1.2.3. La lingua nazionalsocialista nella la crisi del 1929

Nel Mein Kampf Hitler non si concentra più di tanto sul concetto del “lavoro” (Arbeit), 

ma negli anni della crisi economica questo divenne un tema centrale. La propaganda

46 Cfr. Hitler, “Mein Kampf”, p. 109.
47   Cfr. Ibid. p. 265 e p. 272.
48 Cfr. Ibid. p. 303.
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nazionalsocialista prometteva, che nel nuovo Reich tutti i lavoratori avrebbero trovato 

uno stipendio ben retribuito, che non ci sarebbe più stato il “controllo finanziario 

giudaico” e che sarebbe iniziata una nuova era di ricchezza e prosperità. Il termine 

“lavoro” divenne gradualmente sinonimo di “risveglio” (Wiedererwachen).49

Al lavoro la propaganda nazionalsocialista associava “l’operosità indefessa” e “il 

dovere morale” (Pflicht) che affondava le radici nella tradizionale cultura protestante. 

Inoltre, secondo l’ideologia nazista, non poteva esserci lavoro senza “antisemitismo” 

(Antisemitismus), gli ebrei, accusati di essere corresponsabili della crisi economica in 

quanto “padroni della finanza mondiale” erano ritenuti avere una concezione del lavoro 

individuale ed egoistica, mentre per i tedeschi, ciascun individuo contribuiva al bene della 

comunità.50

Nell’utopia sociale del nazionalsocialismo tutti i lavoratori erano allo stesso 

livello, che si trattasse di operai o intellettuali. La NSDAP voleva distruggere la 

concezione della lotta di classe, tipica del marxismo. Secondo l’ideologia di Hitler, ceti 

bassi, medi e alti dovevano collaborare per migliorare il sistema statale. Il lavoro era 

considerato una cosa sacra, il fulcro di tutto il ciclo vitale: la fatica nel lavoro doveva 

essere motivo di orgoglio e gioia, e grazie alla dedizione e alla passione dei lavoratori 

tedeschi il Terzo Reich avrebbe potuto ambire a un periodo di ricchezza e prosperità.51

49 Cfr. Vanessa Ferrari “Socialismo e nazione: la propaganda letteraria della NSDAP e per gli operai 
negli anni della crisi”, Studi di storia 8 (2019), pp. 221-238 qui p. 230.

50 Cfr. Ibid. p. 232.
51 Cfr. Ibid. p. 233.
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Capitolo 2: Il regime nazionalsocialista

2.1. Cenni storici

Hitler, rispetto a Mussolini, impiegò un paio di mesi per trasformare la Germania 

repubblicana in un regime totalitario. Per prima cosa, dopo l’incendio del Reichstag nella 

notte del 27 febbraio 1933 il Cancelliere Hitler promulgò una legge speciale per la 

sicurezza del Reich che consentiva l’arresto preventivo per chiunque senza alcuna 

stringente motivazione. Era un metodo per silenziare l’opposizione del partito comunista. 

La legge speciale per la sicurezza, inoltre, negava le libertà fondamentali di stampa e 

riunione. Con l’approvazione di questa legge speciale il partito comunista fu dichiarato 

incostituzionale, e venne poi sciolto.52

Hitler indisse nuove elezioni parlamentari il 5 marzo 1933. Per garantire un ampio 

successo al partito di Hitler, le SA (Sturmabteilung reparti d’assalto) picchiavano, 

arrestavano e intimidivano con azioni coercitive quanti non intendevano votare per la 

NSDAP. Nonostante ciò, il partito raccolse solo il 43,9% dei consensi. A Parlamento 

appena formato, il 23 marzo Hitler promosse una legge con la quale si assicurava pieni 

poteri, scavalcando di fatto la Costituzione. Il Reichstag approvò con larga maggioranza, 

solo un’ala della SPD votò contro.53

Con un’iniziativa del ministro per la propaganda Joseph Goebbels, nell’aprile del 

1933 lo stato invitava i cittadini tedeschi a boicottare i negozi e prodotti ebraici. Dopo 

che il 2 maggio 1933 i Sindacati di ispirazione socialdemocratica venivano soppressi, la 

SPD veniva dichiarata fuori legge un mese più tardi. Il Centro Cattolico si auto-sciolse e 

gli iscritti confluirono in larga parte tra le file della NSDAP. Alla fine di giugno alla destra 

conservatrice toccò la stessa sorte.54

Grazie a queste manovre, nel luglio 1933 Hitler poteva dichiarare costituzionale 

un unico partito, cioè il suo. Nel novembre di quell’anno il Führer indisse nuove elezioni,

52 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 299.
53 Cfr. Schulze, „Storia della Germania” p. 164
54 Cfr. Ibid. p. 164.
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e con un plebiscito pari al 92% dei consensi la NSDAP si riconfermò alla guida del 

Paese.55

Le operazioni di smantellamento del vecchio ordine democratico non erano solo 

politiche, ma anche sociali e burocratiche: in primis i Länder venivano esautorati dalla 

loro autonomia di governo e tutto il potere decisionale si accentrava nelle mani del 

Cancelliere. Il 7 aprile 1933 il Terzo Reich approvò “la legge per la ricostruzione del 

pubblico impiego”, cioè il personale amministrativo (Beamten) che non era allineato 

all’ideologia nazista veniva licenziato.

Il 10 maggio 1933, con la collaborazione da parte di associazioni universitarie 

nazionalsocialiste, il ministro Goebbels organizzò il celebre rogo dei libri sulla Bebelplatz 

di Berlino, di fronte alla storica Humboldt-Universität: tutti i libri di autori sia ebrei che 

invisi al regime furono sequestrati e dati alle fiamme. Gli intellettuali dissidenti furono 

costretti ad abbandonare la Germania.56

Nel settembre dello stesso anno fu fondata la “Camera della cultura del Reich”, un organo 

statale sotto il controllo di Goebbels, il cui compito era valutare che ogni opera letteraria 

fosse conforme all’ideologia del regime.57

La maggior preoccupazione per Hitler erano le SA. Poiché il loro leader Röhm, al 

posto dell’esercito (Wehrmacht) voleva imporre la sua milizia, lo Stato maggiore 

dell’esercito chiese a Hitler di porre un freno alle mire di Röhm e delle SA. Il 30 giugno 

1934 reparti delle SS (Schutzstaffeln reparti di sicurezza) fecero irruzione nell’hotel, dove 

risiedeva il quartier generale delle SA, e i loro vertici furono trucidati; Röhm fu arrestato 

con l’accusa di alto tradimento e morì poco dopo in prigione. Questo episodio è noto 

come la “notte dei lunghi coltelli”.58

Il Presidente del Reich Hindenburg morì i primi giorni di agosto del 1934, Hitler 

si trovò così a unire nelle sue mani sia l’ufficio di Presidenza del Reich che il 

Cancellierato. All’inizio del 1935, attraverso un voto referendario, la regione della Saar, 

al confine con la Francia, ritornava sotto la giurisdizione del Reich. Il 16 marzo 1935, 

contravvenendo agli obblighi di Versailles, Hitler rese di nuovo obbligatoria la leva

55 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, pp. 299-300.
56 Cfr. Storia tedesca 1933-1945_12 marzo_2019
57 Cfr. Schulze, „Storia della Germania”, p. 166.
58 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 300.
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militare e indirizzò risorse economiche sempre maggiori al settore bellico e a quello 

dell’industria pesante.59

Il consenso da parte dei cittadini tedeschi verso il Führer cresceva giorno dopo 

giorno perché l’economia tedesca si stava riprendendo dopo gli anni della crisi di fine 

anni ‘20. Contemporaneamente, la disoccupazione in Germania calava drasticamente, 

perché Hitler promuoveva investimenti per creare nuove infrastrutture e sgravi fiscali per 

l’artigianato.60 Si stima che nel triennio 1933-1936 i disoccupati passarono dal picco 

massimo registrato all’inizio di 6 milioni a 500.000. Alla viglia della guerra mondiale in 

Germania si registra la piena occupazione.61

Il regime nazionalsocialista disponeva di un’eccellente rete di sicurezza: le SS, 

comandate da Himmler e Heydrich, controllavano la vita di ogni persona, e attraverso atti 

intimidatori, coercitivi e repressivi cancellavano ogni voce dissidente. Mentre le SS 

fungevano da servizi segreti e da reparti militari (in seguito Waffen-SS), la Gestapo 

(Geheime Staatspolizei polizia segreta dello Stato) aveva la funzione di polizia 

investigativa.62

La ghettizzazione degli ebrei iniziò il 21 maggio 1935, quando fu loro vietata la 

possibilità di partecipare alla leva militare. Il 15 settembre dello stesso anno Hitler 

approvò le leggi razziali di Norimberga che sancivano il divieto di matrimonio tra ebrei 

e coloro che venivano identificati nella razza ariana; negavano agli ebrei tedeschi i diritti 

civili essenziali; vietavano loro la carriera imprenditoriale; prevedevano il loro 

licenziamento da ruoli nella pubblica amministrazione; consentivano il sequestro di beni 

e capitali e vietavano agli ebrei di lavorare sia nel mondo della finanza che in quello 

sanitario. Con l’introduzione delle leggi di Norimberga tutti i cittadini tedeschi erano 

obbligati ad avere un certificato che testimoniasse la loro appartenenza alla razza ariana.63 

Il grande consenso nei confronti di Hitler proveniva anche dai successi ottenuti

dal suo governo in politica estera. A partire dal 1936, quando la Germania ospitò le 

Olimpiadi a Berlino, un’occasione importantissima per Hitler per mostrare a tutto il 

mondo la forza e lo splendore della Germania. Nel marzo dello stesso anno la Wehrmacht

59 Cfr. Schulze, „Storia della Germania”, p. 170.
60 Cfr. Ibid p. 167.
61 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo” p. 303.
62 Cfr. Ibid. Schulze, „Storia della Germania”, p. 166.
63 Cfr. Ibid. p. 167.
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occupò la regione smilitarizzata della Renania, regione confinante con Francia e Belgio e 

famosa per le sedi di industrie siderurgiche. L’occupazione militare contravveniva agli 

obblighi di Versailles ma provocò solo timide proteste da parte delle diplomazie francesi 

e britanniche. A ottobre il Führer firmò un’alleanza militare con l’Italia fascista, nota 

come l’Asse Roma-Berlino. Il mese successivo venne siglato l’accordo AntiCommitern, 

contro l’Unione Sovietica, che funse da preludio alla futura alleanza tra Terzo Reich e 

l’Impero del Sol Levante. Nella guerra civile spagnola (1936-1939) la Germania supportò 

il generale Francisco Franco nel suo tentativo di golpe, inviando sia materiale bellico che 

aerei della Luftwaffe per testare la loro efficacia in combattimento. Tutte queste 

operazioni militari fuori dai confini tedeschi, per Hitler erano conseguenze di un suo 

disegno molto preciso: espandere i confini del Reich e guadagnare Lebensraum (spazio 

vitale). Hitler stava pianificando soprattutto la conquista di territori ad est, il suo desiderio 

era quello di annientare l’Unione Sovietica. Il 5 novembre 1937 al Ministero degli Esteri, 

Hitler presentò il suo progetto di guerra difronte alle più alte cariche delle forze armate, 

ma riscontrò forti ostruzioni da parte del barone Werner von Fritsch, e dal ministro degli 

Esteri, il Barone Kostantin von Neurath, i quali successivamente si dimisero dalle loro 

cariche su pressioni da parte del governo.64

Nel febbraio del 1938 Adolf Hitler completò l’accentramento dei poteri statali, 

diventando il capo supremo di tutte le forze militari del Reich.65

Il 12 marzo 1938 riuscì anche nell’impresa fallita quattro anni prima: riunì sotto un unico 

grande regno tedesco l’Austria (Anschluss). Anche in Austria dal 1938 venne dunque 

instaurato un regime poliziesco che perseguiva e arrestava i dissidenti politici e gli ebrei 

in campi di lavoro.66

Il successo dell’annessione austriaca e la sostanziale indifferenza della comunità 

internazionale permettevano a Hitler di progettare altre espansioni nei territori in cui erano 

presenti comunità di lingua tedesca. Dopo l’Austria, lo stato maggiore del Reich 

progettava l’invasione dei Sudeti, una regione della Cecoslovacchia. In Europa c’era un 

clima di tensione crescente e il continente si stava preparando a una nuova guerra, ma il 

28 settembre 1938, grazie alle mediazioni diplomatiche dell’Italia, i capi di stato francese,

64 Cfr. Ibid. pp. 170-171-172.
65 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 300.
66 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 172.
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inglese, italiano e tedesco si riunirono a Monaco di Baviera. L’esito della Conferenza di 

Monaco fu vista come un trionfo dalla stampa europea. Il Terzo Reich poteva annettere i 

Sudeti, ma Hitler doveva rispettare l’accordo di una pace stabile e duratura.67

Se fino a quel momento la discriminazione anti-ebraica si traduceva soprattutto 

nella ghettizzazione, a partire dalla notte tra l’8 e il 9 novembre 1938 si verificarono in 

tutto il Paese uccisioni, arresti sommari e persecuzioni nei confronti degli ebrei. A seguito 

dell’uccisione dell’ambasciatore del Terzo Reich a Parigi per mano di un ebreo, il governo 

incitava i cittadini tedeschi ad armarsi e a perseguire spedizioni punitive. Migliaia di ebrei 

furono arrestati, picchiati, deportati o uccisi; i negozi saccheggiati e devastati, le 

sinagoghe e le abitazioni date alle fiamme. I prigionieri furono condotti in campi di 

prigionia appena allestiti e controllati dalle SS. Questo episodio di feroce odio razziale 

sul modello dei pogrom zaristi è ricordato come “la notte dei cristalli” 

(Reichskristallnacht) per via delle vetrine dei negozi distrutte.68

L’anno seguente la Wehrmacht, il 15 marzo, occupò le ultime due regioni della 

Cecoslovacchia, la Moravia e la Boemia, stracciando gli accordi di pace della Conferenza 

di Monaco. La Gran Bretagna, per mantenere salda la pace in Europa, si alleò con la 

Polonia e cercò di riallacciare le trattative diplomatiche con l’Unione Sovietica.69

Nel frattempo a maggio del 1939 Hitler sancì un’alleanza militare difensiva con 

l’Italia fascista, il cosiddetto “Patto d’acciaio”. Due mesi più tardi, il 23 agosto, in gran 

segreto il ministro degli Esteri von Ribbentrop e il suo omologo sovietico Molotov 

firmarono una patto reciproco di non aggressione e definirono la spartizione della Polonia 

tra il Terzo Reich e l’Unione Sovietica. Tutti i territori ad est del fiume Bog sarebbero 

andati all’Unione Sovietica, quelli ad ovest alla Germania nazista. Questo patto garantiva 

a Hitler la certezza di non venire attaccato dal fronte orientale, così la Germania poteva 

concentrare le proprie forze militari per spingersi a ovest verso la Francia.

Il primo settembre 1939 divisioni della Wehrmacht attaccarono la città di Danzica 

e il corridoio polacco, iniziava dunque la Seconda Guerra mondiale.70

67 Cfr. Ibid. p. 172.
68 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 302.
69 Cfr. Ibid. Schulze, „Storia della Germania”, pp. 172-173.
70 Cfr. Ibid. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 366.
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2.2. La lingua come strumento a supporto della dittatura

Una volta salito al potere, il partito nazionalsocialista attuò mediante azioni politiche 

concrete quanto era stato teorizzato nel Mein Kampf nove anni prima. La lingua tedesca 

era un ottimo strumento per diffondere le teorie del nazionalsocialismo. Il regime si 

serviva della lingua in chiave propagandistica per eliminare i nemici del Reich. Per prima 

cosa, la parola “democrazia” fu sostituita dal termine “democrazia germanica” 

(Führerdemokratie): nell’immaginario dei nazionalsocialisti, il popolo tedesco era 

logorato dai molteplici partiti presenti nella Repubblica di Weimar perché avevano portato 

la Germania nel baratro. Secondo le teorie nazionalsocialiste, serviva un unico solido 

partito che una volta arrivato al governo risolvesse i problemi del Paese. Il concetto di 

Führerdemokratie va di pari passo con il “principio del Führer” (Führerprinzip), ovvero 

modello di governo orchestrato da Hitler per la sua discesa in politica: l’uomo forte al 

comando si sarebbe preso l’onere di pensare quali decisioni prendere al posto dei cittadini 

tedeschi, per risollevare la situazione economica e sociale in Germania.71

La discriminazione anti-ebraica, dal punto di vista linguistico, cominciava con i 

nomi propri. Agli occhi dei nazisti qualsiasi oppositore politico noto anche a livello 

internazionale veniva etichettato dal regime come ebreo. Al nome proprio di alcuni 

politici veniva aggiunto un cognome di tradizione ebraica, così ad esempio negli annunci 

propagandistici comparivano i seguenti appellativi: “Trotzkij-Bronstein”, “il mezzo ebreo 

La Guardia, sindaco di New York” e “Litvinov-Finkelstein”. Per gli ebrei tedeschi, 

considerati dai nazisti degli esseri sub-umani, nei registri dell’anagrafe venivano aggiunti 

due nomi ebraici per entrambi i sessi, Israel e Sara, in modo da identificarli subito come 

non di razza ariana. Così, ad esempio, l’autore Viktor Klemperer compariva nel registro 

dell’anagrafe come “Israel Viktor Klemperer”. Quando queste persone, dovevano recarsi 

alla stazione della Gestapo per controlli periodici, erano obbligate a esibire il loro 

documento di identità con i due nomi, e rivolgersi alle autorità di polizia usando per sé 

stessi l’appellativo “ebreo“ (Jude), : “Jude Viktor Klemperer a rapporto”.72

71 Cfr. Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, p. 58.
72 Cfr. Klemperer, „LTI Taccuino di un filologo”, p. 103.
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La discriminazione linguistica non si fermava solo ai nomi propri. La propaganda 

nazionalsocialista pubblicava attraverso la stampa delle associazioni tra parole, dette 

“parole-forza” (Schlagwörter). Queste parole, unite alla loro ripetizione pedissequa, 

scatenavano nella popolazione le peggiori emozioni irrazionali. L’unione di sostantivo e 

aggettivo, come per esempio “ebreo” e “criminale” nel composto Judenverbrecher, 

accrescevano i sentimenti di rabbia e odio che la stampa e la propaganda 

nazionalsocialista riuscivano abilmente a trasformare in consenso verso il partito.73

Nel Mein Kampf Hitler sostiene che è impossibile scindere le seguenti voci: 

“razza”, “sangue” e “antisemitismo”. Secondo il leader nazionalsocialista, il concetto di 

purezza razziale andava inevitabilmente di pari passo con sentimenti antisemiti. Una volta 

salito al potere, il partito nazionalsocialista incrementò il proprio lessico discriminatorio 

coniando un altro termine „negrizzazione“ (Negrisierung). I concetti di “negrizzazione” 

e “antisemitismo” erano le colonne portanti del linguaggio razzista, segregante e 

disumanizzante nel Terzo Reich. Ciò che differenziava in maniera evidente il nazismo 

dagli altri fascismi era quella ossessione a bollare in senso razziale qualsiasi avversario, 

definendolo “giudaizzato” (judaisiert) oppure “negrizzato” (negrisiert). La stampa 

nazionalsocialista inventava di continuo nuove definizioni per denigrare gli avversari 

politici: nei manifesti a favore del regime si parlava, per esempio, di “bolscevismo 

giudaico” o dei “francesi negrizzati e giudaizzati”. Nel caso degli inglesi invece la stampa 

nazionalsocialista, non avendo prove di una loro discendenza da tribù semitiche, 

inventava delle vere e proprie fake news, avanzando testimonianze tutt’altro che 

attendibili riguardo a una tribù semitica che si diceva si era insediata in Gran Bretagna 

nella preistoria.74

Anche l’aggettivo “estraneo alla razza“ (artfremd) faceva parte di quel lessico 

razzista e discriminatorio. Gli organi statali del regime usavano questo aggettivo nei 

rapporti riguardanti le indagini genealogiche di ogni cittadino che risiedeva in Germania. 

Se la Gestapo scopriva da questi rapporti che nell’albero genealogico di un individuo 

erano presenti avi di altre razze, a questa persona venivano tolti tutti i diritti civili e veniva

73 Cfr. Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, p. 34.
74 Cfr. Klemperer, „LTI Taccuino di un filologo”, p. 167.
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allontanata della società nazionalsocialista. Successivamente questa persona era chiamata

artfremd.75

La discriminazione razziale non era evidente solo nell’attribuzione di nomi 

composti e aggettivi, ma anche nell’uso di particolari segni grafici. Le virgolette, per 

esempio avevano un ruolo chiave nell’individuazione e derisione dei nemici del Reich. 

Ad ogni nome di celebrità considerate agli antipodi dal nazionalsocialismo era dunque 

affiancata un’apposizione virgolettata. Non era raro imbattersi, nella stampa di regime, in 

appellativi del tipo Heine “un poeta tedesco”, Rathenau “un tedesco”, Einstein “uno 

scienziato tedesco” ecc… La lingua del nazionalsocialismo cercava sempre di mettere in 

soggezione chiunque, e sapeva fare uso di una brutale ironia per dileggiare i dissidenti.76 

L’odio razziale, trasmesso attraverso la lingua, giustificava  gli  atti  barbari  e 

repressivi, noti con il termine di “spedizioni punitive” (Strafexpeditionen). Così come 

nella Repubblica di Weimar, anche durante il Dodicennio nero l’unico modo per avere il 

pieno controllo sulla popolazione era la violenza coercitiva. La Strafexpedition all’inizio 

ricordava il modus operandi del fascismo italiano, ovvero manganello e olio di ricino; col 

passare  del  tempo  il  metodo repressivo della Strafexpedition cambiò radicalmente,

passando alla misura più drastica della deportazione nei campi di concentramento.77

Una volta individuati ed eliminati i possibili nemici, il partito di Hitler doveva 

inquadrare la società attraverso canoni di giudizio molto severi, per far presa sulla 

coscienza del popolo. Chi si riconosceva nella figura dello stato nazionalsocialista, aveva 

diritto a ogni bene. Per definire l’indottrinamento collettivo della società tedesca, la LTI 

usava il concetto chiave di “allineamento“ (Gleichschaltung). L’allineamento 

all’ideologia nazionalsocialista distruggeva ogni volontà individuale e ne creava una 

collettiva, che obbediva a un solo capo, il Führer. Lo stato esigeva un pieno 

coinvolgimento della popolazione in tutte le attività: i cittadini dovevano essere entusiasti 

e orgogliosi di appartenere al Terzo Reich.78 In questo modo, i singoli pensieri critici si 

fondevano in un’unica mente, quella di Hitler. In cambio di tranquillità e sicurezza, il 

popolo tedesco aveva venduto la propria libertà.

75 Cfr. Ibid. p. 48.
76 Cfr. Klemperer, „LTI Taccuino di un filologo”, p. 97.
77 Cfr. Ibid. p. 63.
78 Cfr. Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, p. 49.
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Il concetto di Gleichschaltung ruotava attorno a quello di “razza”. Durante la 

Repubblica di Weimar, come già sottolineato nel primo capitolo, il significato della voce 

“razza” divideva la società in ariana e non-ariana. Dal 1933 il concetto di “razza” assume 

un significato quasi magico e non più esclusivamente sociale: la razza ariana era diventata 

una caratteristica innata solo a pochi eletti, paragonati a semi-divinità. Secondo alcune 

degenerazioni del pensiero nazionalsocialista, questi eletti dovevano sopprimere ogni 

sentimento di “compassione” (Mitleid) e “umanità” (Menschlichkeit) nei confronti dei più 

deboli. Le caratteristiche della razza ariana diventano così la “disumanità” 

(Unmenschlichkeit) e l’“ineguaglianza” (Ungleichheit). Per l’ideologia di regime, queste 

emozioni irrazionali di disprezzo per la vita altrui erano virtù, e lo stesso regime aveva 

l’onere di educare il popolo tedesco attraverso atti di inaudita barbarie. Se un tedesco 

dovesse aiutare i deboli, la sua purezza razziale sarebbe contaminata. Tutto ciò che è 

umanità, pietà e altruismo veniva considerato “anti-germanico”.79

La lingua del nazionalsocialismo promuoveva termini assolutamente generici e 

astratti per accrescere il consenso attorno alla NSDAP. Più un termine era astratto, 

maggiore era la versatilità e la capacità di presa di tale parola sul popolo. La LTI vietava 

ogni interpretazione, ogni concetto aveva al massimo due significati: con o contro il 

Führer. Queste due uniche interpretazioni permettevano anche di scovare eventuali 

dissidenti e di eliminarli.

I simboli giocavano un ruolo chiave nella genericità e astrattezza delle parole, per 

esempio la croce uncinata, che durante la Repubblica di Weimar rappresentava la 

superiorità razziale, ora era associata al concetto di “verità” (Wahrheit). Questa verità non 

poteva essere comprovata, perché trascendentale come “la parola del Signore”.80

Nell’ottica dell’allineamento, per avere ancora maggior presa sulle coscienze delle 

persone, la lingua del nazionalsocialismo riscopriva le parole di tradizione romantica, ad 

esempio il concetto germanico di “dinastia“ (Sippe). La tradizione romantica, e 

soprattutto di matrice wagneriana, era molto presente nel Terzo Reich specialmente nei 

nomi dati ai nascituri. In tutta la Germania nei registri delle nascite comparivano nomi 

come Karin, Harald, Ingrid, Dieter, Margit ecc… I concetti di Sippe e di “razza” dovevano 

essere protetti, anche da un punto di vista linguistico, dalle influenze di altre culture

79 Cfr. Ibid. pp. 36-38.
80 Cfr. Ibid. pp. 9-12.
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considerate inferiori. Questo tentativo di difesa dei tratti razziali ariani si estendeva a tutti 

i campi della vita: nelle università per esempio, se da un lato le organizzazioni 

studentesche intonavano canti Wandervogel, d’altra parte era vietato pronunciare il nome 

di Einstein o studiare autori ebraici o considerati pericolosi per l’ideologia nazista.81

Per descrivere tutte le manifestazioni orchestrate dal regime, era comune l’ uso di 

solo verbo: “creare, allestire“ (aufziehen). Il significato di aufziehen cambiò nel corso 

degli anni: durante la campagna elettorale questo verbo indicava l’allestimento delle 

parate nazionalsocialiste; in seguito alla vittoria delle elezioni parlamentari, aufziehen 

assunse il significato di “creare, costruire”. Nei volantini della NSDAP c’era scritto che 

il partito aveva creato (hatte… aufgezogen) un’organizzazione che comprendeva milioni 

di iscritti. Inoltre, il verbo aufziehen ricordava tutte le opere nazionalsocialiste compiute 

in tutti gli ambiti della vita sociale: dalle organizzazioni giovanili, all’intrattenimento, al 

teatro, passando per lo sport.82

Tutti gli eventi favorevoli al regime erano descritti con un unico sostantivo: 

“cerimonia ufficiale, atto di Stato” (Staatsakt), che aveva un doppio significato. Questi 

due significati venivano utilizzati in base alle diverse situazioni. Inizialmente, lo Staatsakt 

indicava qualsiasi iniziativa del partito: dal congresso di Norimberga alla raccolta del 

grano. Il secondo utilizzo della parola Staatsakt riguardava le onoranze dello Stato. Nel 

pensiero  nazionalsocialista,  tutte  le  cerimonie  dello  Stato appartenevano solo alla 

NSDAP, dato che in quel momento il partito nazionalsocialista rappresentava la figura 

dello Stato in Germania. Come succedeva per altre parole, anche Staatsakt veniva 

associato a diversi aggettivi attributivi: spesso si legava a “storico“ (historisch) e “solenne” 

(feierlich). Ogni cerimonia era storica agli occhi del regime. Durante il Dodicennio nero  

i giorni dell’anno erano tutti quanti ritenuti storici: se un giorno vi era la giornata del 

grano, quello successivo era dedicato ad esempio al ricordo dei martiri nazionalsocialisti 

e così via. I termini, che non erano ammessi erano gli attributi “monotono” (eintönig) e 

“quotidiano” (alltäglich) perché andavano contro la concezione nazionalsocialista del 

giorno solenne.83

81 Cfr. Klemperer, „LTI Taccuino di un filologo”, p. 100.
82 Cfr. Ibid. p. 68.
83 Cfr. Klemperer, „LTI Taccuino di un filologo”, pp. 64-65.
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Un’altra associazione linguistica della parola Staatsakt era il sostantivo

„popolo“ (Volk). La parola Volk era molto frequente, al punto da risultare pressoché 

onnipresente nel discorso nazionalsocialista. In qualsiasi occasione e per ogni evento era 

regola specificare che ciò era riferito al “popolo”: “festa del popolo”, “salvatore del 

popolo”, o “venuto dal popolo” (caratteristiche attribuite al Führer), „estraneo al popolo” 

ecc. 84 La parola Volk ha avuto nel corso della dittatura nazionalsocialista diverse 

storpiature di significato: durante la Repubblica di Weimar il popolo definiva una società, 

al cui interno erano presenti individui appartenenti a ceti sociali diversi, a diverse 

comunità linguistiche e a fedi religiose diverse tra loro; con la fondazione del Terzo Reich 

il significato di popolo si avvicinava sempre più a quello di Gleichschaltung. Il popolo, 

secondo Hitler, era subordinato ai concetti di “razza” e “sangue”. Chi veniva escluso dal 

popolo erano appunto ebrei, comunisti e socialdemocratici.85

Nel Mein Kampf Hitler ricorre ad una semantica spirituale per descrivere i “martiri” 

del Putsch di Monaco nel 1923. Dieci anni dopo, per descrivere il Führer, la lingua del 

regime parlava di “Provvidenza” (Vorsehung) e addirittura di “Messia” (Messias), 

dipingendo Hitler come una figura cristologica giunta nel momento peggiore per la 

Germania per salvare la Patria. Il mito dell’immagine di Hitler non comprendeva solo la 

Germania ma anche tutto il mondo. La sua missione era di instaurare un nuovo ordine 

mondiale, governato dal popolo tedesco. L’aggettivo attributivo “sacro” (heilig) non 

veniva usato solo per caratterizzare il Führer, ma anche tutto l’apparato statale che egli 

aveva creato. Chiunque fosse fedele alle politiche nazionalsocialiste, attribuiva al Terzo 

Reich elementi riconducibili alla sfera religiosa e spirituale. Nei suoi discorsi alla nazione 

Hitler esclamava che nella storia dell’uomo tedesco ci furono ben due Reiche, ma che 

entrambi vennero distrutti dalle potenze straniere. Questa volta il Reich, saldo 

nell’ideologia nazionalsocialista, sarebbe durato in eterno.86

Il motivo di sacralità lo si ritrova nel concetto di Weltanschauung, parola composta 

di origine neoromantica. È la visione che il nazismo aveva sul mondo: il verbo schauen 

vuol dire osservare, vedere interiormente attraverso il sesto senso. La lingua

84 Cfr. Ibid. p. 49.
85 Cfr. Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, p. 42.
86 Cfr. Klemperer, „LTI Taccuino di un filologo”, p. 142.



34

nazionalsocialista contribuì così tanto a diffondere le teorie mistiche e dell’occulto, che 

sono sopravvissute fino ai giorni nostri.87

2.2.1. Gli Intellettuali e il Reich. Carl Schmitt e la scienza militante

Hitler nel suo saggio politico dice di odiare “il sapere” (Wissen) e “l’intelletto” (Verstand), 

ma una volta al potere si servì di intellettuali a lui fedeli, come il giurista Carl Schmitt, 

per allineare anche le discipline legate al sapere con il pensiero nazionalsocialista. Nel 

suo primo scritto, Schmitt si interrogava se gli intellettuali in disaccordo con l’ideologia 

del regime potessero ancora essere considerati tedeschi e pubblicare i loro libri. Schmitt 

riprese la teoria elaborata da Hitler nel Mein Kampf e formulò una legge per rimuovere la 

cittadinanza tedesca ai dissidenti. Secondo Schmitt, ciò che differenziava i tedeschi dai 

non tedeschi era lo “spirito tedesco” (der deutsche Geist). Il sommo giurista del nazismo 

accusava gli intellettuali dissidenti di diffondere odio contro i tedeschi. Per difendersi da 

questo odio, che egli stesso definiva „veleno” (Gift), i tedeschi dovevano usare qualsiasi 

mezzo, per questo motivo Schmitt non era contrario al rogo dei libri. Inoltre, Schmitt 

spiegava che intelletto e popolo erano come un organismo unico: chi si opponeva alla 

dottrina nazionalsocialista era considerato un anti-tedesco. L’autore poi si scagliava 

contro lo scienziato Albert Einstein e lo accusava di essere il responsabile di questo clima 

d’odio. Il giurista, infine, ritenne falsa la teoria della relatività, poiché secondo lui era il 

risultato dell’egoismo ebraico.88

Il secondo testo venne pubblicato all’indomani della “notte dei lunghi coltelli”. 

Carl Schmitt arricchiva l’immagine sacra del Führer con un altro sostantivo: il Führer 

“custode del diritto” (Schutzanspruch). Il Führer era il giudice, ogni sua parola veniva 

interpretata come legge. Siccome egli conosceva la fine degli imperi tedeschi del passato, 

puntava a eliminare ogni minaccia interna ed esterna.89

La scienza era il principale campo in cui venivano riscritti tutti i termini ritenuti 

abominevoli dal regime. Ad esempio era vietato in fisica nominare l’unità di misura

87 Cfr. Ibid. p. 177.
88Cfr. Schmitt, „Sommo giurista del Führer Testi antisemiti 1933-1936”, Il melangolo, Genova 2006 pp. 
19-20, .
89 Cfr. Ibid. p. 24.
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“hertz”, perché il cognome del fisico a cui è dedicata questa unità di misura era ebreo. 

Similmente, Carl Schmitt proponeva di dividere le opere di autori tedeschi da quelle, 

trascurabili, di autori non tedeschi.90

Le scienze e la giurisprudenza si differenziavano dalle altre sfere del sapere, 

poiché usavano criteri di studio molto severi, cosa che un autore ebreo, secondo Schmitt, 

non poteva conoscere. Il filosofo proponeva di specificare la nazionalità dell’autore, 

qualora l’opera presa in esame fosse in contrasto con l’ideologia nazionalsocialista. La 

nazionalità dell’autore, secondo Schmitt, divideva le opere veritiere da quelle bugiarde. 

Se non si fosse classificato un autore per la sua provenienza, un ebreo avrebbe potuto 

trasmettere il suo pensiero, considerato dannoso, attraverso la lingua tedesca, inquinando 

anche la purezza linguistica.91

Una volta conquistato il potere, Hitler coniò il termine, “scienza militante” 

(kämpferische Wissenschaft). La scienza militante procedeva nell’analisi dei fenomeni 

con metodo induttivo: osservando il fenomeno si formulava una tesi, ad esempio: “chi 

non ha il sangue nordico non è tedesco”. La scienza militante era subordinata all’ideologia 

della razza. Ciò che andava fuori da questi due canoni veniva considerato “sterco e letame” 

(Dreck).92

90 Cfr. Klemperer, „LTI Appunti di un filologo”, p. 102.
91 Cfr. Ibid. Schmitt, „Sommo giurista del Führer Testi antisemiti”, p. 33.
92 Cfr Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, pp. 13-14.
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Capitolo 3: La Seconda guerra mondiale

3.1. Cenni storici

3.1.1. Dall’illusione della vittoria alla disfatta

Gli accordi del patto Molotov Ribbentrop dividevano la Polonia in due zone di 

occupazione delimitate dal fiume Bog: i territori ad ovest del fiume, compresa Varsavia, 

erano sotto controllo del Terzo Reich, mentre i territori ad est sotto il controllo sovietico. 

Il primo settembre 1939 la Wehrmacht attaccò la Polonia, conquistando la città di Danzica. 

Due giorni dopo, il 3 settembre, Francia e Gran Bretagna dichiararono guerra alla 

Germania. L’Italia fascista durante il primo anno di guerra si dichiarò non belligerante.93 

Dopo sole tre settimane di combattimenti il territorio polacco venne occupato

dalla Germania e la capitale Varsavia fu messa sotto assedio. La potenza militare della 

Germania non proveniva soltanto dai programmi economici e di industrializzazione 

pesante, ma anche da una nuova tattica militare, ovvero la guerra-lampo (Blitzkrieg): 

l’esercito tedesco scagliava contemporaneamente attacchi sia dal cielo con la Luftwaffe 

sia da terra con i carri armati (Panzer) e la fanteria. Con questa nuova tattica la Germania 

conquistò in breve tempo ampie porzioni di territori. A fine mese la Polonia firmò la resa 

incondizionata e diventò provincia del Reich. Le SS imposero un regime poliziesco nel 

territorio polacco, in cui si macchiarono di crimini contro l’umanità. Per i successivi sette 

mesi, il Reich non attaccò alcun territorio perché dovette riorganizzare la strategia militare 

e pianificare l’attacco ad ovest contro la Francia; questo periodo di pace apparente si 

chiama in francese: drȏle de guerre (la strana guerra).94

Il 9 aprile 1940 la Wehrmacht sferrò un attacco a nord, occupando Danimarca e 

Norvegia e il 10 maggio Hitler ordinò di invadere la Francia. Come si verificò nella Prima 

Guerra mondiale, la Germania prima attaccò il Belgio e nel giro di una settimana 

l’esercito tedesco occupò anche Paesi Bassi e Lussemburgo. La linea difensiva francese, 

nota come linea Maginot, era stata pianificata per difendere solo le regioni francesi al 

confine con la Germania. L’alto comando dell’esercito francese era impreparato a gestire 

un attacco nemico da nord dalle Ardenne. Tra il 12 e il 15 maggio 1940 i carri armati

93 Cfr. Schulz, “Storia della Germania”, p. 173.
94 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, pp. 367-368.
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tedeschi sfondarono le linee difensive a Sedan, dilagando verso la pianura, e assediarono 

i reparti francesi, belgi e inglesi nei pressi della spiaggia di Dunkerque. Tra il 29 maggio 

e il 4 giugno l’avanzata tedesca si arrestò perché l’esercito doveva ricevere rifornimenti 

e così la Gran Bretagna recuperò e riportò a casa l’intero corpo di spedizione assediato a 

Dunkerque. Il 14 giugno i tedeschi entrarono a Parigi e il 22 giugno il rappresentante del 

governo collaborazionista di Vichy, il generale Philippe Pétain, firmò l’armistizio. Hitler 

vendicò la disfatta tedesca di ventidue anni prima. In Europa era rimasta solo la Gran 

Bretagna come unica rivale alla Germania nazista. Dopo molte richieste da parte tedesca 

di intavolare le trattative di pace e dopo i rifiuti inglesi, nel luglio del 1940 Hitler diede 

inizio all’operazione “Leone Marino”: prima di invadere la costa inglese, la Germania 

doveva liberare lo spazio aereo; per tre mesi la Luftwaffe attraverso dei raid colpì 

obbiettivi strategicamente sensibili, ma la forza e l’organizzazione della RAF (royal air 

force) riuscirono a far fallire l’operazione tedesca. Fu la prima grande battaglia 

aeronautica nella storia dell’umanità. Le forze britanniche riuscirono a sconfiggere, 

seppur con un costo altissimo di vite, lo strapotere militare tedesco, grazie anche a nuovi 

strumenti tecnologici come i radar, che riuscivano a individuare in anticipo gli aerei 

nemici, consentendo di contrattaccare efficacemente.95

Il 31 luglio 1940 Hitler ai vertici della Wehrmacht promosse la campagna 

offensiva contro l’Unione Sovietica. Nel settembre dello stesso anno Germania, Italia e 

Giappone firmarono un’alleanza militare, divenuta celebre con il nome Patto tripartitico 

o Asse Roma-Berlino-Tokyo. Il 12 novembre 1940 il ministro degli Esteri russo Molotov 

volò a Berlino per ridiscutere delle clausole territoriali, nel frattempo Hitler stava 

ultimando i preparativi per l’invasione. Il 18 dicembre Hitler, inviando la “direttiva 21”, 

dava il via libera all’operazione “Barbarossa” che iniziò nell’estate del 1941.96

Hitler sperava che i suoi successi fossero replicati dall’alleato italiano, ma non fu 

così. La strategia dell’Asse era chiara: Mussolini doveva gestire la guerra nel 

Mediterraneo. Dopo l’entrata in guerra da parte dell’Italia, Mussolini diede l’ordine di 

invadere le coste del Nord Africa e di conquistare la Grecia. L’esercito italiano in 

entrambe le campagne rimediò sconfitte brucianti, per questo motivo il Duce dovette 

chiedere aiuto all’alleato tedesco. Nel marzo del 1941 le truppe dell’Asse guidate da

95 Cfr. Ibid. pp. 369-371.
96 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 174.
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Rommel riconquistarono la Cirenaica, e l’anno seguente gli Afrikakorps arrivarono a circa 

100 chilometri da Alessandria d’Egitto. Nei Balcani i reparti tedeschi riconquistarono la 

penisola nell’aprile del 1941.97

Nei primi tre mesi dopo il 22 giugno 1941 la Wehrmacht arrivò a pochi chilometri 

da Mosca e Leningrado. L’attacco alle due metropoli russe però era previsto in ottobre, 

ma a causa del gelo e delle piogge i convogli dell’Asse si impantanarono, e nel mese di 

dicembre una furiosa controffensiva sovietica allontanò la minaccia nazista dal territorio 

di Mosca. Nel giro di quattro mesi sul fronte orientale si passò dalla guerra lampo alla 

guerra di posizione. Hitler credeva che per annettere l’Unione Sovietica bastassero un 

paio di mesi, ma la resistenza sovietica era molto tenace e il vasto territorio sovietico era 

difficile da controllare. Dopo l’attacco giapponese a Pearl Harbor il 7 dicembre 1941, l’11 

dicembre Germania e Italia dichiararono guerra agli Stati Uniti.98

Nei primi sei mesi del 1942 le potenze dell’Asse raggiunsero la loro massima 

espansione territoriale. A est l’Oceano Pacifico era sotto il controllo giapponese, mentre 

a ovest e a sud l’Europa e il Nord-Africa erano sotto il controllo tedesco. Attorno al Terzo 

Reich ruotavano numerose alleanze come Italia, Ungheria e Romania. All’inizio del 1942 

il Reich tedesco controllava circa 6 milioni di chilometri quadrati e circa 350 milioni di 

persone vivevano sotto il regime delle SS e SD (Sicherheitsdienst servizio di sicurezza). 

Nei territori occupati dai tedeschi, erano stati scelti dei governi fantoccio, ad esempio, il 

governo di Vichy in Francia, presieduto da Pétain, oppure il governo norvegese di Vidkun 

Quisling. Questi governi collaborazionisti erano corresponsabili di rappresaglie e 

persecuzioni degli oppositori all’ideologia nazionalsocialista.99

Il 1942 rappresentò l’anno di svolta. Già in aprile l’aereonautica anglo-americana 

colpì obiettivi sensibili tedeschi; le città tedesche a partire da quell’anno subirono pesanti 

bombardamenti e l’anno seguente lo spazio aereo tedesco era di dominio alleato.100

A partire da ottobre fino all’estate del 1943 in Nord-Africa si scontrarono gli 

Afrikan Korps di Rommel e le truppe alleate del generale Montgomery. A partire già da 

ottobre gli anglo-americani contrattaccarono le truppe dell’Asse che dall’Egitto si

97 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo” p. 373.
98 Cfr. Ibid. p. 374.
99 Cfr. Ibid. p. 379.
100 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 184.
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ritirarono fino in Cirenaica. I primi giorni di maggio del 1943 le ultime truppe dell’Asse 

si arresero in Tunisia. Nell’agosto del 1942 sul fronte orientale le truppe dell’Asse 

sferrarono un attacco alla città di Stalingrado, punto nevralgico per accedere alle riserve 

petrolifere in Caucaso. La VI° armata tedesca e un corpo di spedizione italiano 

assediarono la città, ma da novembre i soldati sovietici partirono al contrattacco e nel giro 

di due mesi, a febbraio del 1943, l’esercito nemico si arrese.101

Dopo la conferenza di Casablanca del gennaio 1943 le truppe alleate decisero di 

aprire un secondo fronte contro l’Asse, colpendo l’Italia, definita da Churchill “il ventre 

molle dell’Asse”. Il 12 giugno 1943 gli inglesi conquistarono Pantelleria e un mese più 

tardi, 10 luglio, sbarcarono e conquistarono la Sicilia. Sul fronte orientale lo stesso giorno 

nei pressi di Kursk le truppe sovietiche respingevano la controffensiva tedesca, in quel 

luogo si combatté la più grande battaglia di carri armati. Dopo Kursk le truppe sovietiche 

continuarono ad avanzare e nel giro di due anni conquistarono Berlino, mettendo fine alla 

guerra. Le pressioni da parte di Stalin per aprire un terzo fronte si realizzarono il 6 giugno 

1944. L’operazione “Overlord” prevedeva lo sbarco anglo-americano in Normandia e poi 

la liberazione della Francia, che avvenne il 25 agosto 1944, quando gli Alleati entravano 

a Parigi già liberata dai partigiani.102

Negli ultimi due anni di guerra, il regime nazionalsocialista doveva far fronte sia 

alle minacce esterne che a quelle interne. Il 20 luglio 1944 un fallito attentato al Führer 

scatenò feroci repressioni contro i cospiratori. Gran parte dell’alto comando dell’esercito 

tedesco, come il colonnello Claus von Stauffenberg, che piazzò l’ordigno esplosivo, 

venne giustiziato. Oltre a von Stauffenberg molti politici conservatori vennero anch’essi 

giustiziati. Un mese più tardi, il 22 agosto, le SS scovarono circa 5000 ex-membri della 

Repubblica di Weimar che vennero arrestati e condotti ai campi di concentramento, tra i 

prigionieri c’era anche il futuro cancelliere della Repubblica federale tedesca Konrad 

Adenauer.103

Negli ultimi mesi del 1944 la Germania rimase da sola a fronteggiare gli eserciti 

nemici. Nel gennaio 1945 i tedeschi sferrarono un’ultima insperata controffensiva nei 

pressi della foresta delle Ardenne, nonostante le numerose perdite da parte alleata, gli

101 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 385.
102 Cfr. Ibid. pp. 386-387.
103 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 186.
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anglo-americani riuscirono a resistere e a continuare ad avanzare verso la Germania. Sul 

fronte orientale dopo aver liberato Varsavia, già a febbraio, l’Armata Rossa era alle porte 

di Berlino. Per difendere la capitale, il Führer esigeva un tributo di sangue da parte della 

gioventù e allargò la leva militare a partire dai sedici anni. Il 23 aprile i sovietici liberarono 

Vienna, mentre il 4 maggio toccò a Praga. Il 22 marzo l’esercito statunitense attraversò il 

Reno e il 25 aprile l’Elba. Il 30 aprile con i sovietici a pochi metri dal bunker del Reich, 

Hitler si suicidò, lo seguì Goebbels. L’ammiraglio Karl Dönitz, il nuovo Cancelliere, 

iniziò ad intavolare le trattative di resa. Il 7 maggio 1945 a Reims Dönitz sottoscrisse 

l’atto di resa e capitolazione tedesca. La Seconda guerra mondiale in Europa terminò.104

3.1.2. La Shoah

Già da prima della guerra Hitler voleva pianificare l’eliminazione del popolo ebraico. 

Secondo Hitler, la Repubblica di Weimar e tutte le altre democrazie europee avrebbero 

favorito la mescolanza di razze, così da indebolire quella ariana. Hitler identificava 

l’Unione Sovietica come la culla dell’ebraismo.105

In un discorso alla nazione Hitler dichiarò il 30 gennaio 1939 che la guerra 

mondiale aveva il fine ultimo di eliminare la presenza ebraica in Europa. Secondo il 

pensiero nazista, la guerra mondiale si sarebbe dovuta chiamare guerra di liberazione 

(Befreiungskrieg). Dopo poco più di un mese dallo scoppio della guerra nell’ottobre del 

1939 si registrano le prime uccisioni di massa.106

Con l’invasione della Polonia, il regime nazista incaricò le SS e le SD di “gestire” 

la popolazione ebraica. I servizi segreti del Reich rinchiusero gli ebrei polacchi nei ghetti, 

quartieri periferici delle città, e le loro case furono occupate da lavoratori tedeschi. In un 

secondo momento dai ghetti gli ebrei furono progressivamente deportati nei campi di 

lavoro. In Unione Sovietica le SS rastrellarono i villaggi in cerca di ebrei, compiendo 

numerose stragi di civili. Nel settembre del 1941 i reparti speciali delle Waffen-SS (gruppi 

operativi) con l’aiuto di soldati collaborazionisti fucilarono circa 33 mila ebrei nei pressi

104 Cfr. Sabbatucci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, pp. 396-397.
105 Cfr. Schulze, “Storia della Germania”, p. 179.
106 Cfr. Ibid. p. 180.
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di Babi Yar in Ucraina. Dopo l’inizio dell’operazione “Barbarossa” i gerarchi nazisti 

rifletterono su una possibile soluzione riguardo alla popolazione ebraica.107

Nel dicembre 1941 a Chełmno in Polonia furono uccisi ebrei inabili al lavoro 

dentro a degli autocarri, al cui interno erano state installate le prime camere a gas. Nello 

stesso campo di concentramento il Reich spedì esperti di eutanasia per verificare e 

studiare metodi per mettere in atto lo sterminio della comunità ebraica. Nel gennaio del 

1942 alla conferenza di Wannsee, i gerarchi nazisti decisero di attuare la “soluzione finale” 

(Endlösung). Dal 1941 al 1942 vennero costruiti nei territori occupati dai nazisti i primi 

campi di concentramento, tra cui Bełzec, Treblinka, Majdanek e Auschwitz-Birkenau. 108

I deportati, dopo esser sopravvissuti ad un lungo e durissimo viaggio nei vagoni 

senza acqua né cibo, venivano divisi all’ingresso del Lager tra abili al lavoro e inabili; chi 

era abile andava subito a lavorare, gli altri venivano condotti nelle camere a gas, dove 

venivano assassinati; i loro corpi poi venivano trasportati nei forni crematori. Chi era 

destinato al lavoro poteva facilmente morire per malattie, o fatica, o venire ucciso dalle 

SS. Negli ultimi mesi di guerra i deportati furono costretti ad abbandonare i Lager e a 

percorrere migliaia di chilometri al freddo, molti perirono lungo “la marcia della morte”. 

Le vittime dei Lager nazisti non erano solo ebrei, ma anche appartenenti a minoranze 

etniche considerate inferiori, rom, omosessuali, prigionieri politici e prigionieri di 

guerra.109

Il sistema dei campi di lavoro e sterminio permise alla Germania di avere 

manodopera gratuita, e alla popolazione tedesca di avere approvvigionamenti. Solo negli 

ultimi due anni di guerra la popolazione tedesca fu costretta ai razionamenti di cibo e altro 

materiale, questo anche a causa dei bombardamenti degli Alleati a città e a fabbriche. 

Negli ultimi mesi del conflitto nonostante le condizioni precarie e la convivenza forzata 

tra gruppi di individui il regime puntava ad accrescere il consenso presso la popolazione: 

alla radio venivano lanciati messaggi di solidarietà e di speranza in una possibile vittoria 

finale.110

107 Cfr. Sabbatuci, Vidotto, “Il mondo contemporaneo”, p. 381.
108 Cfr. Ibid. p. 381.
109 Cfr. Ibid. p. 383.
110 Cfr. Ibid, “Storia della Germania”, p. 177,
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La politica razzista della NSDAP provocò circa sei milioni di morti tra la 

popolazione ebraica europea; di questi sei milioni, circa la metà era di origine polacca, 

quasi un milione di ucraini, centocinque mila olandesi e quasi sette mila italiani. Oltre 

agli ebrei si registrarono circa mezzo milione di vittime rom e sinti.111

3.2.1. La lingua nazionalsocialista nelle vittorie del Reich

All’inizio degli anni ‘20 il filosofo Rosenberg dava una sua personale interpretazione al 

concetto di eroismo (Heldentum). Il Nazionalsocialismo durante il periodo bellico 

paragonava i soldati della Wehrmacht agli antichi guerrieri nordici. Hitler incitava i soldati 

tedeschi a sacrificare la propria vita, perché la propaganda di regime annunciava che solo 

nella morte si poteva trovare la vera gloria (Ruhm). Lo Stato invitava tutti a prendere le 

armi e a combattere per il Führer. Il regime celebrava delle giornate in ricordo dei soldati: 

si passava dal Volkstrauertag (la giornata di lutto popolare) allo Heldengedenktag (giorno 

della commemorazione degli eroi). Il termine Heldentum e la sua ripetizione nei discorsi 

di Hitler e Goebbels alla nazione influivano così tanto sulla popolazione, che negli ultimi 

mesi della guerra, quando il Führer esigeva un tributo di sangue, un gran numero di 

cittadini tedeschi era pronto a morire per il Führer e per la Germania. Hitler da quando 

era al potere desiderava annientare il suo nemico giurato, l’ebreo, che già nel Mein Kampf 

viene definito “parassita” (Schmarotzer) e “verme” (Wurm). 112

Il primo settembre 1939 fu ribattezzato Kriegserweiterungtag, cioè giorno 

dell’estensione della guerra. Durante il conflitto sulla stampa nazionalsocialista 

circolavano in modo insistente due termini: Ausradierung (cancellazione) e Ausrottung 

(stermino). Queste due parole riguardavano sia la questione ebraica che tutti gli oppositori 

al nazionalsocialismo. Secondo il Führer, il nazionalsocialismo era l’ultima barriera al 

“degrado razziale giudaico” (rassischer jüdischer Zerfall), che veniva portato avanti dai 

cosiddetti “mercenari del complotto” (Söldner der Verschwörung), cioè russi, inglesi e 

americani.113

111 Cfr. Ibid, “Il mondo contemporaneo”, pp. 382-383.
112 Cfr. Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, pp. 51-53.
113 Cfr. Klemperer, “LTI Taccuino di un filologo”, p. 214.
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La parola, che descriveva le fasi iniziali della guerra, e di conseguenza le vittorie 

schiaccianti del Terzo Reich, era Blitzkrieg (guerra-lampo). La velocità e la rapidità, 

evocate dall’immagine del lampo, erano le basi della strategia militare tedesca. Come 

osserva Klemperer l’idea di velocità arrivò a influenzare anche la lingua. Infatti, la 

propaganda contrapponeva alla velocità di esecuzione dell’esercito tedesco la lentezza 

dell’esercito nemico. Per rafforzare l’idea di velocità, tutti i verbi intransitivi si 

trasformavano in transitivi: il verbo fliegen non significava più semplicemente “volare” 

(intransitivo), bensì “trasportare truppe”. La rapidità della guerra portava a trasformare 

progressivamente le parole in abbreviazioni: da Lastwagen a Laster fino ad arrivare a 

LKW (camion), che è il termine ancora oggi in uso. Le abbreviazioni erano, secondo il 

nazionalsocialismo, sinonimi di velocità e rapidità.114

Durante la guerra il superlativo trovò uno spazio sempre più importante all’interno 

del lessico nazionalsocialista. Il superlativo, in quanto innumerabile, provocava nella 

popolazione di allora emozioni irrazionali di gioia ed entusiasmo. I bollettini di guerra, 

pubblicati giornalmente, erano ricchi di superlativi. Per ricapitolare la giornata e 

descrivere le perdite nemiche comparivano con frequenza aggettivi iperbolici come 

“inimmaginabile” (undenkbar) e “innumerevole” (zahlreich). Lo stile linguistico era 

funzionale alla celebrazione degli eventi bellici e, quando si dovevano riportare i numeri 

relativi al materiale bellico recuperato dalla Wehrmacht o ai prigionieri catturati, la LTI 

lo comunicava attraverso cifre ingigantite. Le cifre come i bollettini cambiavano di giorno 

in giorno, ad esempio se un giorno la Wehrmacht aveva catturato 200.000 soldati nei 

pressi di Kiev, il giorno seguente le radio comunicavano la cattura di 600.000 prigionieri 

sempre nello stesso luogo. L’uso iperbolico nella LTI non riguardava soltanto gli aggettivi 

ma anche sostantivi come Raum (spazio), accompagnato da qualificativi come 

tausendjährig (millenario) o eigenartig (unico), con cui il regime voleva legittimare la 

presenza del governo tedesco nei territori occupati. Inoltre, la propaganda raccontava che 

questi territori per la prima volta nella loro storia millenaria erano governati da un vero 

leader, il Führer, che garantiva pace e stabilità. Per formare gran parte dei superlativi, la 

LTI ricorreva spesso al prefisso groß (grande), come in Großkampftag (giorno della 

grande battaglia), o in Großoffensive (grande offensiva).

114 Cfr. Ibid. pp. 271-272; 274-275.
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Nel 1933 l’aggettivo “storico” (historisch) riguardava tutte le manifestazioni 

favorevoli al regime, con lo scoppio del conflitto l’aggettivo storico descriveva qualsiasi 

evento ed era usato al grado di superlativo: ogni battaglia, ogni vittoria, ogni incontro tra 

il Führer e i suoi alleati, in primis Benito Mussolini, erano considerate nel discorso 

pubblico come “giornate storiche”. L’aggettivo “storico” assumeva il significato di 

“importantissimo”. Il grado di intensità trasformava il superlativo relativo “storico” in 

uno assoluto, a indicare welthistorisch (di importanza storica mondiale); si riferiva alle 

vittorie ottenute dalle forze armate del Reich. Nell’ultimo anno di guerra, welthistorisch 

fu usato per definire la strenua resistenza e l’offensiva dell’esercito tedesco sulle Ardenne. 

Così la propaganda di regime definì la battaglia delle Ardenne “il miracolo tedesco” (das 

deutsche Wunder). Anche questa espressione faceva parte della gamma dei superlativi.115 

Come già evidenziato, l’affermazione della razza ariana cercava  di  compiersi 

attraverso la degradazione e l’umiliazione degli altri popoli europei. Con l’avanzata 

inarrestabile dell’esercito tedesco, emergeva la questione della lingua nei paesi occupati. 

Goebbels nel 1942 ponderava la possibile realizzazione di vocabolari di lingua tedesca 

da commerciare all’interno dei territori occupati. Il problema linguistico esploso durante 

le campagne di conquista era che, secondo pensiero nazionalsocialista, la lingua tedesca 

doveva essere insegnata a tutte le popolazioni governate dal Reich, ma d’altra parte la 

lingua, secondo il nazionalsocialismo, era espressione della razza, poiché i 

nazionalsocialisti non ammettevano contaminazioni del tedesco con altre lingue. Secondo 

Goebbels, difendere la razza ariana significava difendere in primis la lingua tedesca. Per 

questo motivo il ministro alla propaganda autorizzava la stampa di dizionari pieni di 

lemmi base da commercializzare negli stati occupati. Oltre ai dizionari Goebbels aveva 

pianificato un sistema educativo che si fermasse all’educazione elementare, perché il

sapere e i gradi superiori d’istruzione appartenevano solo alla razza ariana.116

Dopo ogni annessione il Ministero della Propaganda cambiava i toponimi. Un 

articolo del Dresdner Zeitung datato 15 novembre 1942 raccontava che erano stati 

“nordizzati” (aufgenordet) moltissimi nomi slavi, in Pomerania era stato eliminato 

l’aggettivo “sorabico” (polnisch): nella regione del Meclemburgo, la città polacca di

115 Cfr. Ibid, pp. 260; 262-266.
116 Cfr. Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, p. 85.
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Lodtz era diventata Litzmannstadt e infine Austria e Olanda venivano chiamate Ostmark

e Westmark (dove Mark significa “territorio di confine”).117

L’umiliazione, inflitta ai popoli sottomessi, continuava nelle privazioni delle più 

basilari libertà come quelle di pensiero e critica. Il regime nazionalsocialista ordinò alle 

SS di sequestrare tutte le opere d’arte, soprattutto quelle letterarie, dato che ritenevano 

che il linguaggio artistico era una forma di istruzione superiore e, come già detto in 

precedenza, a tutti popoli sottomessi al Reich era consentita solo l’istruzione 

elementare.118

Per descrivere le popolazioni delle nazioni sconfitte, la lingua del 

nazionalsocialismo utilizzava il caso accusativo (Akkusativ), caso riferito a cose e oggetti. 

La LTI degradava l’essere umano e lo paragonava a immondizia (Müll). Il caso accusativo 

esprimeva tutto l’odio e il disprezzo dei nazisti nei confronti di chi era ritenuto diverso.119 

La degradazione anche linguistica dell’essere umano culminò nei campi di 

concentramento: al suo interno la mescolanza di tedesco, polacco, ungherese, dialetto 

della Slesia e yiddish creò la cosiddetta Lagersprache (lingua del Lager). All’interno dei 

Lager i kapò sostituivano alcune parole con altre: al posto di Menschen (uomini), si 

preferiva Häftlinge (prigionieri) o Stücke (pezzi), al posto di essen (mangiare) si utilizzava 

fressen (divorare, mangiare riferito agli animali); chi veniva bendato, a causa delle 

percosse subite, veniva soprannominato Muselmann (mussulmano), perché le garze 

ricordavano il turbante; infine, il verbo abhauen (tagliare) secondo l’interpretazione della

Lagersprache significava esser fatto fuori.120

Secondo i nazionalsocialisti, l’eroismo era una caratteristica propria solo degli 

ariani. Se nel campo di concentramento si verificavano episodi di eroismo tra i prigionieri, 

le SS dovevano intervenire e uccidere chi compiva atti eroici. Le SS compivano ogni 

forma di tortura fisica e psicologica per reprimere nei prigionieri il sentimento di eroismo. 

Queste barbarie perpetrate sui prigionieri testimoniavano nell’immaginario 

nazionalsocialista la folle teoria che l’eroismo apparteneva solo alla razza ariana, perché

117 Cfr. Klemperer,“LTI Taccuino di un filologo”, p. 106.
118 Cfr. Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, pp. 71-72.
119 Cfr, Ibid, p. 21.
120 Cfr. Levi, “I sommersi e i salvati”, Euroclub, Torino 1998, pp. 68-69.
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secondo le folli teorie nazionalsocialiste un vero ariano sarebbe resistito a qualsiasi forma 

di tortura.121

I termini della LTI avevano sempre due registri linguistici diversi: uno per la 

popolazione tedesca, per tenerla all’oscuro dei crimini commessi, l’altro per chi era 

perseguitato. Parole come “arresto preventivo” (Untersuchungsfreiheitsstrafe), “servizio 

di sicurezza” (Sicherheitsdienst), “liquidare” (liquidieren) o “esperimenti scientifici” 

(wissenschaftliche Proben) nell’immaginario del popolo tedesco non dicevano nulla ma 

in realtà queste parole nascondevano le peggiori barbarie commesse dai nazisti. Al popolo 

tedesco il termine “segreto” (Geheimnis) si associava a “patriottismo” (Patriotismus), 

d’altra parte per i prigionieri dei Lager il segreto era sinonimo di “terrore” (Schrecken). 

Il segreto permetteva di non diffondere i crimini perpetrati dalla dittatura. Il regime affidò 

fin dall’inizio a un cerchio molto ristretto di persone fidate, chiamate Geheiministräger, 

il compito di proteggere tutti i segreti del Terzo Reich.122

All’interno del Lager la disumanità (Unmenschlichkeit) si trasformava in 

Schadenfreude (gioia per il danno arrecato): i comandanti delle SS incitavano i kapò a 

scatenare sui prigionieri i peggiori istinti animali. Questa Schadenfreude, termine che 

oggigiorno ha assunto un significato molto innocuo, era il risultato di anni di politiche 

incentivate alla disumanità, al disprezzo verso il diverso.

Da sempre il nazionalsocialismo riteneva il lavoro (Arbeit) come una caratteristica 

che differenziava i tedeschi da altri popoli, in quanto nei tedeschi l’amore e la dedizione 

per il proprio lavoro non aveva uguali. All’interno dei Lager la concezione dell’amore 

verso il lavoro assumeva diverse sfumature: come scrive Primo Levi, gli ufficiali delle SS 

Stangl, il carnefice di Treblinka e Rudolph Höss, comandante ad Auschwitz 

paragonavano la loro dedizione al lavoro addirittura con la passione che ispirò 

Michelangelo nel realizzare le sue celebri opere.123

121 Cfr. Ibid. Enzi,“Il lessico della violenza nella Germania nazista”, p. 53.
122 Cfr. Enzi, “Il lessico della violenza nella Germania nazista”, pp. 18-19.
123 Cfr. Levi, “I sommersi e i salvati”, pp. 73-89.
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3.2.2. La lingua nazionalsocialista nella capitolazione del Terzo Reich

Nel 1943, a seguito delle prime sconfitte tedesche, la propaganda nazionalsocialista 

descriveva le sconfitte paragonandole a un momento di fragilità (Anfälligkeit). Goebbels 

in un suo discorso nel 1943 minimizzava le perdite, spiegando da un lato che i tedeschi 

erano sazi di vittorie e poteva capitare qualche sconfitta, e ridicolizzando dall’altro gli 

eserciti nemici, ormai abituati a perdere. La parola Blitzkrieg in questa fase della guerra 

cambiava di significato e si preferivano verbi come “indietreggiare” (zurückweichen) e 

“riassestare il fronte” (die Front wieder setzen). Alla stampa era vietato parlare di 

“sconfitta” (Niederlage), “ritirata” (Rückzug) e “fuga” (Flucht).124

Gli ultimi mesi di guerra il regime nazista cercò di rassicurare la popolazione 

tedesca, annunciando che presto le sorti si sarebbero ribaltate a favore del Reich. La 

propaganda raccontava che Hitler disponeva di una nuova arma, i razzi V1 e V2, che 

avrebbero garantito al Terzo Reich la vittoria assoluta (der absolute Sieg). Anche i simboli 

avevano diverse interpretazioni di significato. Negli ultimi mesi era frequente vedere in 

Germania il simbolo V, che rappresentava la vittoria ma anche la libertà (nel nordico 

Vrijheid) e la rappresaglia (Vergeltung). Quando i sovietici assediarono Berlino, il regime 

comunicava al proprio popolo che era in atto prima una crisi mondiale (weltweite Krise) 

e in seguito una crisi dell’umanità occidentale (Krise des westlichen Menschentums). Il 

regime ordinava ad ogni cittadino tedesco di prendere le armi e combattere per la libertà 

(für die Freiheit kämpfen).125

Nei primi anni di guerra il regime riservava le massime onoranze ai soldati caduti. 

I necrologi cambiavano registro in base a chi periva sul campo da battaglia: inizialmente 

ai soldati caduti nelle operazioni di conquista venivano riservate tombe sulle quali erano 

allestite svastiche e incise frasi come “è caduto per il Führer” (Für den Führer 

verstorben), oppure “sono caduti per la Germania” (Für Deutschland sind verstorben) o 

anche “per il Führer e per la Patria” (für Führer und Vaterland). Le lettere di commiato, 

consegnate ai famigliari dei soldati caduti, terminavano con la formula militaresca “Heil 

Hitler”. Nelle fasi centrali e conclusive un soldato che era morto in battaglia ma che non 

aderiva pienamente al nazionalsocialismo, il necrologio recitava: “Il nostro unico figlio è

124 Cfr. Klemperer, „LTI Taccuino di un filologo“, pp. 271-275.
125 Cfr. Ibid.



48

morto per la patria” (der eigene Sohn ist fürs Vaterland gestorben), e la lettera di cordoglio 

terminava con “saluti tedeschi” (deutsche Grüße). Lo schema linguistico del necrologio 

cambiava anche per i civili: chi moriva nei bombardamenti di Brema, il necrologio 

specificava i nomi dei caduti (ad esempio: “Durante l’attacco aereo è morta la nostra cara 

mamma”). D’altro canto nelle città fortemente danneggiate dai bombardamenti alleati 

come Dresda i necrologi su direttiva del regime esprimevano lutto e cordoglio con questa 

dicitura: “Vittime di un tragico destino hanno perso la vita”. La città di Dresda venne 

completamente rasa al suolo dai bombardamenti alleati e il regime occultava il più 

possibile il numero delle vittime effettive, minimizzando ove possibile le perdite civili, 

questo perché voleva tenere saldo il legame di fiducia tra cittadini e istituzioni 

nazionalsocialiste. La propaganda annunciava sempre la realizzazione imminente di una 

concreta vittoria finale (Endsieg) ma nei giorni vicini alla capitolazione ufficiale, i 

messaggi di speranza e vittoria smisero di essere pubblicati.126

Nell’ultimo anno di guerra le sorti della Germania erano chiare: presto sarebbe 

uscita sconfitta. Ciò nonostante, il regime annunciava pedissequamente l’arrivo della 

vittoria finale. Nella lingua del nazionalsocialismo ritornava in auge il termine 

“Provvidenza” (Vorsehung). Quando Hitler vinse le elezioni, la propaganda 

nazionalsocialista descrisse la Provvidenza come caratteristica innata nella persona del 

Führer. Questa credenza si era rafforzata il 20 luglio 1944: Hitler scampò 

miracolosamente all’attentato nel suo bunker e immediatamente il Ministero della 

propaganda fece circolare la notizia che era stata la Provvidenza a salvare Hitler. Il giorno 

del fallito attentato segnava secondo il regime anche il “punto di svolta” (Wendepunkt) 

nella guerra, che tuttavia non si verificò mai. In quei momenti, Goebbels ordinava ai 

tedeschi di avere fede nel Führer. La voce “Provvidenza” ritornò di moda nel giorno del 

compleanno del Führer il 20 aprile dell’anno 1945. Secondo la propaganda, il compleanno 

di Hitler era un altro punto di svolta (Wendepunkt) perché in quel giorno ci sarebbe stata 

la controffensiva tedesca che avrebbe dovuto rispedire il nemico sovietico fuori dai 

confini della Germania. A pochi giorni dalla capitolazione c’era ancora chi credeva 

ciecamente alle parole del Führer e, sosteneva che il riassestamento del fronte non era una 

fuga o ritirata, bensì una strategia per colpire di sorpresa il nemico.127

126 Cfr. Ibid. pp. 153-155.
127 Cfr. Ibid. pp. 137-138; 141.
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Era frequente trovare vicino al termine “Provvidenza” l’aggettivo “fanatico” 

(fanatisch). Secondo il regime, il fanatismo era una virtù. Per considerarsi un vero nazista, 

dunque un vero tedesco, l’individuo doveva accettare il fanatismo come codice morale. 

L’aggettivo “fanatico” nella terminologia nazionalsocialista caratterizzava un individuo 

che seguiva le leggi del regime come fossero dogmi religiosi. Dopo il fallito attentato a 

Hitler circolava il termine “fede fanatica” (fanatischer Glaube). Quattro mesi dopo 

l’attentato, nel novembre 1944, Goebbels incitava la folla alla guerra totale, spiegando 

che per raggiungere la vittoria occorreva un “fanatismo violento” (gewaltiger 

Fanatismus).128

La lingua trovava delle affinità con il mondo dello sport. Hitler nel Mein Kampf 

si ispirava al pugilato come esempio di massima virilità. Con lo scoppio della guerra era 

molto frequente ascoltare negli annunci radiofonici del regime il verbo “combattere fino 

alla vittoria” (auf Sieg kämpfen). Molte situazioni tipiche del pugilato poi appartenevano 

ai registri linguistici: nel 1943 Goebbels parlava della situazione della guerra, attribuendo 

la figura retorica di un pugile appena colpito; sottolineava infatti che, per vincere la guerra 

la Germania doveva imparare a rialzarsi dopo aver incassato i colpi. Un anno più tardi 

Goebbels faceva credere al popolo tedesco che la vittoria era a pochi round dal termine e 

non sarebbe stata una vittoria ai punti, bensì una vittoria per k.o tecnico, cioè per la 

capitolazione dei nemici.129

All’inizio del 1945, con le sorti della guerra assai favorevoli agli Alleati, la LTI 

intensificava gli attacchi contro gli ebrei, colpevoli di aver scatenato due guerre mondiali 

per perseguire il loro fine ultimo.130 Contemporaneamente Goebbels annunciava alla 

Nazione che il Führer non voleva una nuova guerra mondiale, perché si considerava un 

“amante della pace” (friedensliebender Mensch). In realtà, in quel periodo circolavano 

manifesti che inneggiavano all’utopia della vittoria finale: “Russlands Armee macht 

schlapp Ende September” (l’armata della Russia sarà finita alla fine di settembre). La 

propaganda ogni giorno raccontava che la svolta (Wende) era vicina e che presto l’esercito 

tedesco avrebbe respinto gli assalitori fuori dalla Germania. I membri della Hitlerjugend 

nei giorni conclusivi della battaglia di Berlino erano così devoti (frömmig) al Führer che

128 Cfr. Ibid. p. 83.
129 Cfr. Ibid, pp. 276; 279-280.
130 Cfr. Ibid, p. 214.
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non sembravano più soldati ma barbari assetati di sangue. Erano ormai gli unici a giurare 

totale subordinazione al Führer.131

Negli ultimi giorni dell’assedio di Berlino fu trasmessa una trasmissione 

radiofonica antifascista che esortava i tedeschi a combattere contro il nazismo, e ripeteva 

un concetto assai noto alla LTI, ovvero quello della “natura combattiva della democrazia” 

(kämpflerisches Wesen der Demokratie). La “lotta” (Kampf) era un termine, i cui 

significati erano stati manomessi dal nazionalsocialismo già nel 1925 con la 

pubblicazione dell’autobiografia politica di Hitler, il Mein Kampf. Si arriva presto alla 

conclusione che nei dodici anni di dominio nazionalsocialista le menti dei tedeschi erano 

state così plasmate che perfino gli antifascisti utilizzavano i termini propri della LTI.132

Terminata la guerra, c’erano ancora tedeschi che giustificavano l’operato di Hitler 

e avevano ancora fede in lui, nonostante la grave situazione di miseria, distruzione e 

povertà che il nazionalsocialismo aveva portato in Germania.133

131 Cfr. Ibid. pp. 322; 330-334.
132 Cfr. Ibid p. 31.
133 Cfr. Ibid. p. 138.
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4. Considerazioni conclusive

Il pensiero nazionalsocialista permeò così in profondità tutte le attività intellettuali che 

perfino l’insegnamento della lingua tedesca influenzò il modo di pensare delle giovani 

generazioni. Compito principale del regime di Hitler era quello di formare la gioventù, 

affinché gli adolescenti fossero ben integrati all’interno della struttura del regime. Come 

le altre materie scolastiche anche la linguistica era totalmente sottomessa alla folle teoria 

della razza superiore. Molti linguisti, fedeli al nazionalsocialismo, pubblicarono diverse 

tesi, a volte contrastanti tra loro, per giustificare il fatto che le lingue erano lo specchio 

della razza. Il linguista Weisgerber teorizzò in uno dei suoi studi la connessione tra razza 

e lingua: il tedesco derivava principalmente dalla nota espressione ”sangue e terra” (Blut 

und Boden). Per Weisgerber la lingua era uno strumento per rafforzare la comunità tedesca 

ariana.134

Un altro linguista, Georg Schmidt-Rohr, individuò nella lingua tedesca la vera 

origine e discendenza del popolo tedesco. La lingua era essenziale non solo per definire 

una cerchia ristretta di comunità linguistica, ma insegnava ai parlanti anche nel modo 

corretto di ascoltare, obbedire e agire, seguendo i dogmi nazionalsocialisti.135

Poiché le regole linguistiche erano molto severe e non permettevano alcuna 

interpretazione del segno, i prestiti e cambiamenti linguistici erano visti come pericoli per 

la purezza della lingua tedesca. Ogni cambiamento del lessico e ogni importazione di 

parole straniere, secondo le teorie esecrande del nazionalsocialismo, erano espressione 

dalla mescolanza di razze e perciò negative. Nel pensiero razziale ariano, se la lingua si 

fosse mescolata con altre culture si sarebbe indebolita. Il popolo tedesco, dato l’ordine 

del Führer, doveva proteggere la purezza della lingua tedesca. La presenza di parole 

straniere all’interno del lessico era considerata dal Ministero dell’istruzione 

nazionalsocialista un attacco straniero al popolo e alla nazione tedesca. Per questo motivo 

lo scopo ultimo della lingua nazionalsocialista era quello di purificare dove possibile tutte 

le parole di origine straniera che nulla avevano a che fare con la tradizione germanica. 

Qualora non fosse possibile cambiare i lemmi stranieri con un’alternativa tipicamente

134 Cfr. Koesters Gensini, „Parole sotto la svastica“, p. 194.
135 Cfr. Ibid. p. 195.
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germanica, la pronuncia doveva essere il più conforme al tedesco contemporaneo.136

I bersagli della lingua nazionalsocialista erano le varietà del tedesco, chiamate con 

disprezzo Mischsprachen (lingue di mescolanza). Provenivano soprattutto dai territori 

dell’Europa orientale, dove le comunità di lingua tedesca in passato vennero in contatto 

con altre comunità linguistiche. Le lingue nemiche agli antipodi del nazionalsocialismo 

erano: Jiddisch, Rotwelsch, Welsch e Pennsylvanisch. Il regime intraprese una lotta 

spietata contro queste lingue. Lo Jiddisch era la lingua che veniva parlata dagli ebrei 

orientali. Dai nazionalsocialisti veniva definita come un miscuglio di tedesco, russo, 

polacco ed ebraico. Il Welsch era la lingua delle comunità sinti. Originariamente questa 

lingua si sviluppò nell’antica Gallia, poi ebbe numerosi calchi dall’ebraico e dalla 

tradizione orale nomade. Una variante di questa lingua era il Rotwelsch, quella che i 

gerarchi nazisti definivano la lingua originaria dei popoli sinti. Infine il Pennsylvanisch 

apparteneva alle comunità di origine germanica che a causa delle migrazioni si 

stanziarono in Nord America sul finire del diciannovesimo secolo; questa lingua unì il 

tedesco ottocentesco a espressioni e termini anglosassoni. La lotta contro le razze 

intrapresa dal partito nazionalsocialista fin dal 1920 riverberava anche nella politica 

linguistica del regime. Le lingue sopracitate, poiché appartenenti a comunità che secondo 

la folle ideologia nazionalsocialista erano considerate razze inferiori, dovevano essere 

eradicate, a pari passo con lo sterminio fisico delle popolazione che le parlavano. Sei 

milioni di ebrei furono uccisi nell’Olocausto. A cui si aggiungono dai 220 mila ai 500 

mila sinti e rom.137

I concetti brutali teorizzati dal nazionalsocialismo portarono la Germania e 

l’Europa nel baratro. Gli apparati statali tedeschi puntavano a onorare il desiderio del 

Führer di realizzare un utopico Reich millenario e di instaurare il nuovo ordine mondiale 

con a capo la Germania. Dal punto di vista linguistico la teoria della Sprachpflege (cura 

della lingua) contribuì agli eventi tristemente noti come lo sterminio di molte comunità e 

culture, in primis quelle ebraiche.138

136 Cfr. Ibid. pp. 197; 202-203-204.
137 Cfr. Ibid. pp. 215-216
138 Cfr. Ibid. pp. 219-220-221.



53

La questione della lingua nazionalsocialista è tuttora in Germania un tema tabù, 

nonostante siano passati quasi ottant’anni dalla fine della Seconda guerra mondiale.

Firmata la capitolazione del Terzo Reich e terminata in Europa la guerra, gli 

eserciti Alleati smantellarono tutto l’apparato statale e ogni simbolo riconducibile al 

nazionalsocialismo. Quest’operazione, nota come “denazificazione” (Entnazifizierung), 

riguardò in maniera importante anche il lessico tedesco. Alcuni termini razzisti come 

Untermensch (subumano) e Negrisierung (negrizzazione) così come le formule 

militaresche di saluto al Führer, ad esempio “Sieg Heil” e “Heil Hitler” furono eliminate 

immediatamente.

Ma la Germania divisa, presa com’era dalla ricostruzione non fece i conti con il 

suo terribile passato, questo dovuto anche alla divisione del Paese in due Stati fino al 

1989. Solo a metà degli anni ‘60 con il Cancellierato di Willy Brandt e con il processo 

Auschwitz, nella BRD la società civile tedesca incominciò a interrogarsi su ciò che era 

successo circa trent’anni prima. Nel processo Auschwitz furono condannati molti 

funzionari statali della Repubblica federale che in passato militarono tra le file della 

NDSAP oppure furono membri delle SS.139

Ancora oggi nell’immaginario comune di molte nazioni, una parola urlata in tedesco 

rimanda inevitabilmente a quel momento storico. Più che i singoli termini in tedesco, è 

ancora molto radicata l’idea che un certo tipo di pragmatica e di tono in tedesco ricordino 

il periodo nazionalsocialista. Senza dubbio, l’abbondanza di film e documentari storici 

sulla dittatura e sull’Olocausto hanno consolidato questo tipo di associazioni.

È di quest’ultimo periodo la notizia che nel Bundestag, il Parlamento tedesco, si sta 

discutendo una decreto-legge per eliminare l’alfabeto fonologico introdotto da Hitler nel 

1934. Questo alfabeto fonologico ha adottato per ogni fono un nome tipico della 

tradizione germanica medievale: S come Sigfrido o N come Nordpol (Polo Nord) ecc... 

Come ultimo atto del suo Cancellierato di sedici anni, Angela Merkel ha proposto di

139 Cfr. https://storiatralepagine.it/lingua 
nazista/?utm_source=rss&utm_medium=rss&utm_campaign=lingua- 
nazista#Ripulire_il_tedesco_dalla_lingua_nazista
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rintrodurre l’alfabeto fonologico usato durante la Repubblica di Weimar.140

È probabile che, come ultimo atto legislativo, la cancelliera Angela Merkel abbia voluto 

cancellare quel legame tra la lingua tedesca e l’esperienza tragica della dittatura 

nazionalsocialista, che per troppo tempo ha usato la lingua come strumento per veicolare 

le sue folli e violente teorie.

Il nazionalsocialismo eliminò l’alfabeto di Weimar perché erano presenti molti 

nomi di origine ebraica tra cui Zacaria e Samuele. L’alfabeto nazionalsocialista è 

sopravvissuto alla guerra, al crollo del regime ed è utilizzato ancora oggi, dopo ottantotto 

anni. Ciò che le forze politiche al governo vogliono compiere è quello di eliminare 

qualsiasi rimasuglio che ricorda il regime nazionalsocialista. Nonostante la costituzione 

tedesca vieti la rifondazione di qualsiasi partito di ispirazione nazifascista ancora molte 

voci ricordano quel periodo.141

All’interno del Bundestag all’incirca da un anno e mezzo si discute una proposta avanzata 

dal partito dei Verdi in cui è esplicitata la rimozione della parola Rasse (razza) dalla 

Costituzione tedesca; in particolare la mozione vorrebbe riformulare ciò che è scritto 

nell’articolo 3 Comma 3, uno degli articoli riguardanti i diritti fondamentali dell’essere 

umano. L’articolo recita che nessun essere umano può essere discriminato o favorito per 

la sua nazionalità, per la sua lingua, per il suo sesso e appunto per la sua razza. La proposta 

ha scatenato un dibattito molto acceso, poiché il termine “razza” era un pilastro portante 

della lingua nazionalsocialista e degli effetti tragici che quell’ideologia criminale ha 

causato. Quando nel biennio 1948-49 gli esponenti della resistenza contro il regime si 

riunirono e stilarono la costituzione, aggiunsero al termine “razza” il significato di lotta 

al razzismo. La Costituzione tedesca del 1949 è un documento che esprime tutto il suo 

distacco dal nazionalsocialismo e che condanna ogni forma e ideologia legata a quella 

tragica esperienza di governo.

È possibile che il nocciolo della discussione sia il tema del razzismo che negli ultimi anni

140 Cfr. https://www.repubblica.it/esteri/2020/12/04/news/germania_alfabeto_fonetico_hitler- 
301046837/

141 Cfr. Ibid.

http://www.repubblica.it/esteri/2020/12/04/news/germania_alfabeto_fonetico_hitler-
http://www.repubblica.it/esteri/2020/12/04/news/germania_alfabeto_fonetico_hitler-
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si è diffuso a macchia d’olio in Occidente, prendendo di mira le minoranze e comunità 

migranti. La sociologa francese Colette Guillaumin, tra gli altri studiosi, sostiene che la 

razza è un qualcosa di scientificamente inesistente ma che ha scatenato e continua a 

scatenare degli episodi di violenza tra gli esseri umani.142

Ciò che non è stato recepito nei giorni nostri è che la parola Rasse (razza) 

all’interno della Costituzione ha assunto un altro significato ma non è stato capito in quel 

senso. D’altro canto la Costituzione rappresenta una guida, un monito per il futuro, perciò 

deve essere il più possibile chiara e non ammettere interpretazioni.

I partiti all’interno del Bundestag stanno discutendo su una nuova formulazione 

dell’articolo 3.3. Il termine Ethnie (etnia) potrebbe sostituire “razza”, oppure potrebbe 

essere riscritto da capo l’articolo in questione e al posto di “razza” potrebbe comparire la 

dicitura “motivi razziali”.143

142 Cfr. https://www.sueddeutsche.de/meinung/rasse-grundgesetz-rassismus-1.4934063

143 Cfr. Ibid.

http://www.sueddeutsche.de/meinung/rasse-grundgesetz-rassismus-1.4934063
http://www.sueddeutsche.de/meinung/rasse-grundgesetz-rassismus-1.4934063
http://www.sueddeutsche.de/meinung/rasse-grundgesetz-rassismus-1.4934063


56

Zusammenfassung

In meiner Arbeit beschäftige ich mich mit dem Zusammenhang zwischen 

Nationalsozialismus und der deutschen Sprache. Einerseits spreche ich über die 

Entwicklung der nationalsozialistischen Partei von ihrer Geburt bis zum Niederfall, 

andererseits konzentriere ich mich auf die Besonderheiten der deutschen Sprache 

während des Nationalsozialismus. In meiner Arbeit fokussiere ich vor allem die 

Veränderungen der Sprache und erforsche, wie die nationalsozialistische Politik 

bestimmte Bedeutungsverschiebungen im Wortschatz bestimmt hat. Meine Arbeit 

gliedert sich in eine Einleitung, drei Kapitels und einen Schluss.

In der Einleitung gehe ich auf die wichtigsten Merkmale der Nazi-Sprache ein, also die 

Armut des Wortschatzes, die Eintönigkeit und Gleichmäßigkeit der sprachlichen Ebene. 

Außerdem zeige ich, wie die Nazi-Sprache zum Hass und zur Gewalt anspornte: Wer eine 

Rede von Hitler hörte, bekam nur eine Seite der Wirklichkeit geschildert. Die 

nationalsozialistischen Despoten wussten sehr wohl, dass die Sprache als Vehikel der 

Propaganda und der Gewalt verstärkt werden musste. Während Hitlers 

Wahlversammlungen spielten sowohl die Sprache als auch NS-Symbologie eine wichtige 

Rolle. Die Symbolen der Diktatur sagten viele Dinge im Vergleich zu den Wörtern. 

Außerdem waren die Wahlversammlungen voll von Theatralik, um das Volk zu 

begeistern und zu erschüttern.

Mein erstens Kapitel handelt von der Geburt der Weimarer Republik und ich versuche 

anhand historischer Informationen zu rekonstruieren, wie die Stimmung nach dem ersten 

Weltkrieg in Deutschland war. Danach spreche ich über das goldene Ereignis der 

Republik und den vorläufigen Frieden unter Deutschland und den anderen europäischen 

Staaten. Zum Schluss spreche ich über die finanzielle Weltkrise und dann den Wahlsieg 

von NSDAP. Im Teil zur deutschen Sprache stelle ich das Denken von Alfred Rosenberg 

vor, nachdem die Demokratie, der sogenannte Bolschewismus und die Juden für den 

Verlust des Krieges verantwortlich gemacht werden. Das Denken von Rosenberg hat 

Hitler so tief beeinflusst, dass er in seiner politischen Autobiographie Mein Kampf eine 

neue Regierung und einen neuen Staat nach dem Rosenbergschen Modell plante. Hitler
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legt in seinem Buch dar, wie ein nationaler Staat nach seiner Meinung funktionieren 

sollte. Er erklärt, dass die deutsche Gesellschaft zum Krieg vorbereitet werden muss, um 

die Gegner des Nationalsozialismus also die Juden, die Demokraten und die 

Kommunisten abzuschaffen. Während der finanziellen Krise wird die Arbeit immer mehr 

zum zentralen Thema der öffentlichen Debatte und Hitler verspricht, dass jeder Arbeiter 

unter dem dritten Reich nicht mehr in Armut leben wird.

Das zweite Kapitel thematisiert den Übergang von der Weimarer Republik in Hitlers 

Gewaltherrschaft. Darin spreche ich vor allem darüber, wie die nationalsozialistische 

Diktatur ihre Gegner ausgeschaltet hat. Schließlich beschreibe ich die offensive 

Auslandspolitik des Führers, mit den verschiedenen Annexionen der Länder an der 

Grenze zu Deutschland. Auf der Ebene der Sprache lassen sich zu dieser Zeit wichtige 

Phänomene beobachten. Um die Gegner des Nationalsozialismus zu identifizieren, hat 

die    Nazi-Sprache    beleidigende    und    diffamierende    Komposita     geprägt,     die

„Schlagwörter“ genannt werden. Ein weiteres Phänomen ist derjenige der 

Schematisierung und Vereinfachung: Je generischer ein Befehl ist, desto größer ist die 

Fähigkeit, ihm zu gehorchen. Die Nazi-Sprache hat auch mittelalterliche Worte wie

„Sippe“ wieder modisch gemacht, die aus der Zeit der Germanen kommen. Die Figur des 

Führers wird rhetorisch als eine göttliche Figur präsentiert. Auch der Bericht der 

Wissenschaft ist tief vom Nationalsozialismus beeinflusst worden. Während der 

nationalsozialistischen Gewaltherrschaft wird die Wissenschaft militant und sie wird 

instrumentalisiert, um etwa die Rassentheorien zu rechtfertigen. Dasselbe gilt für die 

Philosophie: Der Jurist und Theoretiker Carl Schmitt unterstützt eine juristische Trennung 

des deutschen Volkes zwischen gleichschalteten, regimekonformen Menschen und 

unbeliebten Menschen.

Das dritte Kapitel stellt den zweiten Weltkrieg in den Mittelpunkt. Ich beschreibe die 

Siegen vom dritten Reich, die wichtigsten Kämpfe und schließlich auch den Niederfall 

der nationalsozialistischen Regierung auf. In einem gesonderten Abschnitt vertiefe ich 

das Thema der Shoah. Ich beschreibe di Ursachen und die Folgen des Holocausts und 

gehe der Frage nach, wie das passieren konnte. Auf der Ebene der LTI (Lingua Tertii 

Imperii) zeige ich, wie sich die deutsche Sprache im Zeichen der militärischen Siege oder
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der Niederlagen verändert hat. Am Anfang erkläre die Verwendung des Superlativ, der 

dazu diente, die deutschen Siegen im öffentlichen Diskurs größer dazustellen, als sie 

eigentlich waren. Außerdem beschäftige ich mich mit der Behandlung der ethnischen und 

sozialen Gruppen, die von SS-Mitgliedern unterworfen wurden. Einen Abschnitt habe ich 

der Lagersprache gewidmet. Ich habe den Inhalt ausgewählter Erzählungen der Häftlinge 

zusammengefasst, und den Wortschatz von SS-Mitgliedern analysiert, die die Häftlinge 

nicht für Menschen gehalten haben. In der zentralen Phase des Krieges beschreibt die 

Nazi-Sprache die ersten Niederlagen als kleine Anfälligkeiten und versucht, das deutsche 

Volk zum Sieg aufzufordern. In diesem Zeitraum verfälscht die Gewaltherrschaft die 

Bedeutung der Wörter, um die wirkliche Situation zu verschweigen. In den letzten 

Monaten des Krieges treibt die Nazi-Sprache das Volk zum Widerstand gegen die

„ausländischen Unterdrücker“ an. Die Sprache des Regimes präsentiert den Führer als 

einen friedensliebenden Menschen, der gegen den Krieg ist, aber es ist offensichtlich, 

dass er den Krieg verursacht hat. Der Rückfall des dritten Reichs wurde von LTI als eine 

Krise der ganzen Menschheit gesehen.

Die Schlussbemerkungen meiner Arbeit stellen die heutigen Wirkungen der LTI in den 

Mittelpunkt. Ich fasse die nationalsozialistische Spracherziehung zusammen und 

beschreibe kurz die rassistischen Sprachtheorien auf. Am Ende verweise ich auf die letzte 

politische Debatte in Bundestag bezüglich zweier Vorschläge, nämlich über eine Reform 

des phonetischen Alphabets des Deutschen und über die Tilgung des Wortes „Rasse“ vom 

Grundgesetz.

Was mich beim Schreiben dieser Arbeit überrascht hat, ist wie schnell die Sprache 

und die Bedeutungen bereits existierender Wörter unter der NS-Diktatur verändert haben. 

Die deutsche Sprache ist unmittelbar mit den historischen Ereignissen jener Zeit 

verbunden. In mehreren Gelegenheiten hat die Gewaltherrschaft die Bedeutung der 

Wörter und der vermittelten Botschaften verfälscht, z.B. war Hitler während des 

Kriegsanfangs stolz zu kämpfen, während er am Ende des Krieges als ein 

friedensliebender Mensch beschreiben werden wollte. Außerdem hat mich beeindrückt, 

wie stark sich die Bedeutung einiger Worte verändert hat: Heutzutage ist z.B. das 

Adjektiv „fanatisch“ negativ konnotiert, während es in der nationalsozialistischen
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Gewaltherrschaft eine positive Bedeutung hatte. Es hat mich sehr interessiert, dass die 

deutsche Sprache im Nationalsozialismus auch den Zielvorgaben der Rassentheorie folgte 

und, Deutsch als eine überlegene Sprache im Vergleich zu den anderen Sprachen gesehen 

wurde, die in der Regel als „Mischsprachen“ genannt wurden. Diese Spracherziehung, 

die man „Sprachpflege“ nannte, wurde bereits in den Grundschulen praktiziert. 

Interessant zu beobachten waren auch rhetorische Phänomene wie die Erhebung, die die 

Figur des Führers zelebrieren sollte, und die Entartung, die für die Verleumdung der 

Feinde des Reichs benutzt wurde. Auch die Mehrdeutigkeit der Wörter spielte eine 

wichtige Rolle in der LTI: Jedes Wort hatte zwei Bedeutungen, eine positive für das 

deutsche Volk und die andere, meistens negativ, für die Feinde. Diese binäre 

Schematisierung diente dazu, die Gesellschaft noch stärker zu polarisieren und 

Feindbilder propagandistisch zu verbreiten.
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